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MICHELE

DAU

Non ha risparmiato aggettivi il
governatore per indicare l’en-

cefalogramma piatto dell’economia
italiana e la necessità di una opera-
zione di profonda trasparenza sui
conti pubblici come premessa per
una vera politica economica di ri-
lancio del paese. Né ha sottaciuto tut-
te le potenzialità di questo straordi-
nario paese, solo che si smetta di fa-
re propaganda e si voglia affrontar-
ne con continuità e serietà i proble-
mi.

Crescita zero del prodotto lordo
nel 2005, produzione industriale
diminuita di oltre 5 punti negli ul-
timi anni, export fermo ai livelli del
2000, incrementi della spesa pub-
blica del 2,4% all’anno negli ultimi
4 anni contro indici dell’1,4% dal
1994 al 2000, precarietà salariale e
contrattuale della nuova occupa-
zione e caduta della speranza di la-
voro per i giovani e le donne del Sud:
gli effetti di una dissennata politica

e c o n o m i c a
pseudoliberi-
sta sono sotto
gli occhi del
mondo. Stu-
pimmo tutti
quando nel
1997-98, con
un allungo da
possente fon-
dista, ta-
gliammo il

traguardo del riequilibrio finanzia-
rio e della moneta unica. Sono tut-
ti increduli oggi nel vederci dissi-
pare, con ostentata e metodica furia
iconoclasta, quei traguardi colletti-
vi virtuosi raggiunti con il sudore
della fronte.

Sono dunque smentiti quanti
pronosticavano un atteggiamento
prudente e sottotono di via Nazio-
nale, dopo i piccoli ricatti e le ca-
priole della maggioranza in parla-
mento in tema di funzioni della
Banca d’Italia e di durata del man-
dato del suo vertice. Fazio, con vigore
di altri tempi, ha invece fatto un im-
pietoso bilancio di un quinquennio
di politiche economiche, finanziarie
e sociali. Si avverte il continuo ascol-
to del messaggio del capo dello Sta-
to, ma c’è anche l’attenzione alla po-
sizione moderna e aperta del presi-
dente di Confindustria, e c’è la con-
sapevolezza del ruolo essenziale che
tutte le forze sociali possono gioca-
re per definire e attuare le condizioni
realistiche per un nuovo ciclo di cre-
scita virtuosa, a partire dal prossimo
anno.

Sulla finanza pubblica Fazio ha
ripreso gli accenti più classici e in-
cisivi, ponendo un altolà a quanti ri-
tengono ancora di poter giocare. Ma
la Banca d’Italia si pone anche con-
tro avventure elettoralistiche, come
quella di una ulteriore manovra di ri-
duzione del carico fiscale dei con-
tribuenti. Il poco che si potrà fare
sarà bene concentrarlo sulle impre-
se, magari in modo selettivo, per
aiutare la ripresa di competitività
sui mercati internazionali.

Sul tema molto atteso delle po-
litiche bancarie e del risparmio, mol-
ti nodi rimangono però da scioglie-
re. SEGUE A PAGINA 7

Fazio sferza
l’economia.

Ma su banche
e risparmio tace
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5 LE CONSIDERAZIONI FINALI 

«L’Ulivo e la Margherita. Senza
inutili accelerazioni: i processi
politici hanno bisogno di tempo»

Per il governatore della Banca d’Italia Fazio
l’economia è ferma e i nodi strutturali sono al
pettine. Almunia: deficit eccessivo dal 2003
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PAOLO

CAMPO

Mancano praticamente solo ham-
burger e patatine fritte a vo-

lontà, come nei peggiori incubi del
perfetto genitore. Per il resto c’è dav-
vero tutto, un giardino delle delizie
tecnologiche in cui quei carissimi
sconosciuti che rispondono ai nomi
dei nostri figli riconosceranno il li-
bretto rosso di una intera generazio-
ne.

L’autore è Steven Johnson, un ra-
gazzone che vive a Brooklyn con mo-
glie e figli, ma che in questi giorni è
in giro per il mondo a promuovere la
sua ultima fatica, Everything bad is

good for you: how today’s popular culture
is actually making us smarter, pubbli-
cato da Riverhead, che è il libro più re-
censito del momento negli Usa come
in Gran Bretagna.

La tesi di Johnson è seducente e
rivoluzionaria: dimenticate le gere-
miadi su quanto facciano male la te-
levisione e i videogiochi alle giovani
menti, non è vero niente. Anzi.

Dosi massicce di internet e tele-
film, argomenta Johnson, dati sulla
crescita dei quozienti intellettivi dei
ragazzi americani alla mano, rendo-
no più intelligenti e reattivi; altro che
“couch potatoes”, i sacchi di patate da
divano sempre accesi collo sguardo
fisso sulla tv e le dita incollate al joy-
pad. SEGUE A PAGINA 9

Everything bad is good 
Un libro smonta gli stereotipi di una generazione

INTERVISTA CON SERGIO MATTARELLA

Ieri, in un colpo solo, un gran
commis dello stato ha subìto una

umiliazione. Un politico autorevo-
le è stato preso in giro. E la princi-
pale azienda di comunicazione del
paese è stata gettata nel caos, come
se non avesse abbastanza problemi.

Si stenta a credere che ci sia una
razionalità nella provocazione lan-
ciata dal ministero dell’economia
per conto di Berlusconi e Letta con
la designazione di Andrea Monor-
chio alla presidenza Rai. Tanti dan-
ni, nessun utile, neanche per il go-
verno e per il centrodestra. A me-
no di non voler pensare che tutto è
stato fatto unicamente per mettere
un po’ di sale sulle ferite di un cen-
trosinistra in un periodo difficile,
non perfettamente allineato nean-
che sulla questione Rai. Se anche
fosse stato questo l’obiettivo di Ber-

lusconi –
ben poca
cosa – è sta-
to comun-
que manca-
to: mai co-
me ieri sera
i partiti del-
l’ U n i o n e
erano com-
patti, linee
serrate con-

tro il tentativo di imporre come
presidente di garanzia una figura
autorevole ma priva del consenso.

È sconcertante che ci sia anda-
to di mezzo Monorchio, di cui si di-
ce che abbia un ottimo rapporto col
sottosegretario Letta: bruciato per
imperizia, calcolo o superficialità,
nel giro di poche ore, anzi minuti,
tra l’altro mentre è fuori Roma per
curarsi. Come è incomprensibile il
trattamento riservato a Claudio Pe-
truccioli, che si poteva evitare di uti-
lizzare come specchietto per le al-
lodole: per essere considerato (da
certa sinistra) più o meno come un
agente di Confalonieri, non ha ri-
cevuto l’adeguato riguardo.

La domanda, ripetiamo, è: a
che pro, se comunque la legge pre-
vede per il presidente Rai una rati-
fica parlamentare a maggioranza
qualificata? Sembrerà consunta,
ma l’unica tesi che rimane in piedi
è il disprezzo verso una grande
azienda pubblica, che prima o poi
tornerà a essere una minaccia per
l’imprenditore Berlusconi.

Una mossa
inutile

e dannosa

Francesco Totti firma con la

Roma fino al 2010 (meno

male). Bruno Vespa firma

con la Rai, anche lui fino al

2010. Coi soldi non se la ca-

veranno male, sul piano este-

tico lasciamo perdere. Ma

Lippi insegna: anche con il

migliore contratto, non è det-

to che poi ti facciano giocare.

Contratti
R O B I N

Rai,Petruccioli,
Monorchio. Le
vittime di un
colpo di mano
che non servirà
al centrodestra
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Chiuso in redazione alle 20,30

Il no del
governatore a
una riduzione
delle imposte 
di stampo
elettoralistico

La Rai torna nel tunnel. Con un vero e proprio blitz il
ministero del Tesoro ha indicato ieri per la presidenza

della Rai l’ex ragioniere generale dello stato Andrea Mo-
norchio, bocciando l’ipotesi Pertuccioli sulla quale mag-
gioranza e opposizione sembravano aver raggiunto un’in-
tesa nei giorni scorsi. Un modo per lasciare le cose co-
me stanno: una Rai con un nuovo Cda decapitato e sen-
za presidente, esattamente come quello che lo aveva pre-
ceduto. Sì, perché a questo punto tutti i partiti dell’Unione
sono decisi a non concedere la fiducia a Monorchio che
la legge prevede visto che il presidente per entrare in ca-
rica deve raccogliere il sì dei due terzi della commissio-
ne di vigilanza, che si è riunita ieri sera per votare. 

Durissima la reazione dell’opposizione che parla di
«blitz inaccettabile», di «operazione berlusconiana al cen-
to per cento», di «presa in giro». La bocciatura di Mo-
norchio, spiegano i leader del centrosinistra, non com-
porta un giudizio negativo sulla persona, ma sulle mo-
dalità e sul metodo della scelta. È tutto scritto in un do-

cumento a firma dell’Unione, che il diessino Luciano Vio-
lante sintetizza così: «Rispetto per la persona Monorchio.
Ma il metodo è inaccettabile. Votiamo contro». 

Anche l’entourage di Romano Prodi (che pure non
sembrava entusiasta della soluzione-Petruccioli) ha fat-
to sapere che il nome di Monorchio non era concordato. 

In un’intervista a Europa Paolo Gentiloni, capogrup-
po della Margherita in Vigilanza, parla di «una presa in
giro» per l’ex ragioniere generale dello stato «al quale pro-
babilmente erano state date rassicurazioni sul consen-
so del centrosinistra. Consenso che, come si è visto, non
c’era e non c’è stato. A questo punto ci auguriamo che
Monorchio racconti come sono andate le cose»

Per il centrodestra Mario Landolfi, neoministro del-
le Comunicazioni, si dice entusiasta della soluzione Mo-
norchio: «Una scelta felice, incontestabile e di garan-
zia». E liquida il “no” sulla sua candidatura annuncia-
to dall’Unione come «un regolamento di conti interno
alla sinistra». A PAGINA 6

Altro sangue italiano.

Un elicottero dell’Aviazione del-

l’esercito è precipitato nei pressi

di Nassiriya provocando la morte

dei quattro membri dell’equipag-

gio. Le vittime dell’incidente, cau-

sato probabilmente da una tem-

pesta di sabbia, sono il tenente co-

lonello Giuseppe Lima, 39 anni, di

Roma, il capitano Marco Brigan-

ti, 33 anni, di Forlì, il maresciallo

capo Massimiliano Biondini, 33

anni, di Bagnoreggio e il mare-

sciallo ordinario Marco Cirillo, 29

anni, di Viterbo. Ciampi, in Con-

siglio supremo di Difesa, ha com-

memorato i militari italiani. (Ap)

ANCORA VITTIME DELL’IRAQ

Blitz dell’ultimora per Monorchio presidente. No dell’opposizione

Il governo provoca l’Unione
sulla pelle della Rai, così
l’azienda rimane paralizzata

FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

Tira una brutta aria nel centrosini-
stra. Aria di intolleranza, aria di in-

sofferenza. Vogliamo dirla la parola
che dà fastidio? Di egemonia. La Mar-
gherita non vuole fare la lista unitaria
e decide di presentare il suo simbolo
al proporzionale. Apriti cielo: tradito-
ri, neocentristi, trasformisti. Demo-
cristiani (la parola in bocca ai nuovi
ulivisti, quelli di rito partito-unico, si
trasforma nel peggiore degli insulti:
anche peggio di popolare). 

Confesso il mio disagio, perché io,
sia pure per poco, ho fatto in tempo
ad essere democristiano. E ho cono-
sciuto tanti democristiani che non
hanno nulla di cui pentirsi. Molti di
loro sono nel centrosinistra. Alcuni,
anzi, il centrosinistra lo hanno rea-
lizzato. Quello che fu chiamato Ulivo
e che consentì di vincere le elezioni nel
’96, dimostrando quale differenza c’e-
ra (e c’è) tra una gioiosa macchina da
guerra e una coalizione (parola anti-
ca, ma necessaria) plurale e pluralista. 

Sono passati quasi dieci anni, e in
politica la memoria sembra non es-
sere più una virtù. Ma ricordo quan-
do, la sera in cui l’Ulivo vinse le ele-
zioni, con Gerardo Bianco e una pat-
tuglia di popolari andammo a festeg-
giare a Santi Apostoli (per strada), ri-
trovandoci circondati da una marea
rossa. Qualcuno si interrogò: ma sarà
stata la scelta giusta? In piazza, si sa,
non c’è mai stato confronto. Ma un an-
tico motto (democristiano) diceva
“piazze piene urne vuote”. E senza i
voti dei popolari anche la piazza, quel-
la volta e molte altre, sarebbero restate
vuote. 

No, la Margherita non è una pic-
cola Dc, né un grande Ppi. Eppure die-
ci anni dopo torna il dubbio: ma la si-
nistra avrà capito? Avrà capito che se
la coalizione non è plurale e plurali-
sta non si vince? 

Il dubbio si fa più forte di fronte
allo spartiacque referendario. Dicono
che Enrico Boselli, che improvvisa-
mente si sente potentissimo, duran-
te la riunione della presidenza della fe-
derazione dell’Ulivo abbia formal-
mente diffidato Rutelli dal fare pro-
paganda per l’astensione: «Ci man-
cherebbe solo questa», pare che abbia
detto. A PAGINA 6

Confesso: 
sono un

democristiano
(nell’Ulivo)
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P R I M O  P I A N O

PIERDAVID

PIZZOCHERO

Bis in arrivo per gli avversari della costituzione europea.
Dopo il non, merci dei francesi, toccherà oggi agli olan-

desi, salvo improbabili sorprese, seguire le orme dei cugi-
ni d’oltralpe. Il risultato imposto dalla Francia rurale a quel-
la urbana rischia di produrre un effetto domino in diverse
parti del vecchio continente. A cominciare dall’Olanda, che
sarebbe così il secondo dei paesi fondatori della piccola Eu-
ropa del 1957 ad inceppare il processo di integrazione. An-
che ad Amsterdam il no dovrebbe affermarsi forte e chia-
ro. Secondo un sondaggio circolato nei giorni scorsi, se la
Francia avesse approvato il trattato costituzionale, i nosi sa-
rebbero «limitati» al 57%, mentre, in caso contrario, sa-
rebbero saliti al 60%. Nessuna delle due ipotesi lascia
margini di dubbio sull’esito della consultazione. Sarà co-
munque interessante, alla luce del risultato francese (55%),
sia scoprire le proporzioni della sconfitta dei sì nel paese
dei tulipani, sia osservare le percentuali di partecipazione
al voto, che dovrebbe attestarsi attorno al 50%. Circa ven-
ti punti in meno rispetto al 70% francese.

Se lo scrutinio di stasera dovesse confermare le rileva-
zioni demoscopiche, la strada del-
le ratifiche si farebbe sempre più
in salita. Diventerebbe un vero per-
corso ad ostacoli: l’uno-due di Fran-
cia e Olanda potrebbe infatti dare
ulteriore vigore alle diverse forme
di opposizione che proliferano in-
torno al testo preparato dalla Con-
venzione europea e faticosamente
approvato dal Consiglio nel giugno
del 2004. In una dichiarazione po-

sta in allegato al testo licenziato sotto la presidenza irlan-
dese, si precisava che, nel caso in cui quattro quinti degli
stati membri abbiano ratificato il trattato costituzionale, e
uno o più paesi abbiano incontrato difficoltà, «il Consiglio
europeo sarà investito della questione» nel novembre del
2006. Giunti a questo punto del guado, è molto probabile
che il vertice dei capi di stato e di
governo, considerato il peso spe-
cifico del non francese, che po-
trebbe oggi essere seguito ed ir-
robustito da un nee olandese, sia
investito ben prima dello spino-
so affaire. Qualcuno avanza ad-
dirittura l’ipotesi di un vertice
straordinario a Messina (4 giu-
gno), ma è più probabile che la
presidenza lussemburghese scel-
ga il 10 giugno per riunire un
consiglio informale. Come im-
pedire che le lancette dell’orolo-
gio della storia dell’integrazione
europea  ritornino a Nizza (il trat-
tato del dicembre del 2000)? Que-
sto sarà il rompicapo che i 25 capi di stato e di governo
dovranno provare a risolvere. 

Il vero problema della ratifica del nuovo trattato co-
stituzionale risale alla decisione di non promuovere un
referendum simultaneo in tutta l’Unione. Adesso la ra-
tifica non riguarda l’intera Unione europea, ma ognu-
no dei venticinque paesi membri. Ed in ogni arena lo-
cale la politica segue le sue regole. Regole spesso profondamente viziate dalla chimica politica di
riferimento. Ma a questo punto, quando il significato politico europeo della consultazione sfuma
a tutto vantaggio di ragioni nazionali, il metodo della ratifica risulta decisivo. La via referendaria è

senz’altro quella più insidiosa, che ben si presta, molto di
più del voto parlamentare, ad accogliere o ad esprimere
istanze politiche lontane dall’oggetto del referendum. La
forma può essere consultiva o vincolante, ma l’aspetto giu-
ridico non è poi così decisivo: per qualsiasi governo, una
volta indetto un referendum, risulta politicamente molto
difficile non tenere conto della votazione.

Per il momento l’approvazione è andata de plano lad-
dove è stata scelta la via parlamentare. È stato il caso della
Lituania, il primo paese dell’Unione che nel novembre del
2004, seguito dall’Ungheria (dicembre 2004), dalla Slovenia
(febbraio di quest’anno), dall’Italia (aprile), dall’Austria
(maggio), dalla Germania (maggio, venerdì scorso). Sono
attese alla ratifica delle rispettive assemblee parlamentari
Finlandia, Estoniae Cipro (entro il 2005), Malta, Grecia,
Svezia (dicembre 2005) e Lettonia (data da destinarsi). A
Stoccolma, dopo il voto francese, la maggior parte dell’o-
pinione pubblica ha chiesto a viva voce il referendum, ma
il governo non ha accettato. Nello scorso febbraio, attraverso
un referendum consultivo ha ratificato, seppur con una bas-
sa partecipazione al voto, la Spagna.  Quindici, dunque, i
paesi che hanno affidato ai parlamenti il compito della ra-
tifica, dieci quelli che si sono affidati - e che si affideranno
- al referendum. Per il momento otto hanno detto sì, uno
no. Oltre al voto di oggi dell’Olan-
da che potrebbe portare il conto ot-
to a due, andrà al referendum il
prossimo 27 luglio anche la Dani-
marca, che nel ‘92 aveva rifiutato
il trattato di Maastricht, e l’Irlanda,
che nel 2001 aveva detto no al trat-
tato di Nizza (il 10 luglio, lo stesso
giorno del Lussemburgo). Si re-
cheranno alle urne i cittadini del-
la Polonia (25 settembre 2005),
del Portogallo (entro il 2005), del-
la Slovacchia, della Repubblica ceca in data da destinar-
si (data limite: ottobre del 2006) e la Gran Bretagna (mar-
zo 2006). 

È chiaro che un paese in cui l’approvazione della co-
stituzione rischia forte è proprio il Regno Unito governa-

to da Tony Blair, che fiutando la
non troppo improbabile eve-
nienza di fare la fine del suo
omologo francese Jean Pierre
Raffarin in caso di vittoria del no,
ha subito annunciato di voler
porre sul tavolo del prossimo
Consiglio europeo la richiesta di
interrompere il processo delle
ratifiche, che non si concluderà
prima della seconda metà del
2006, e di mandare a carte qua-
rantotto il lavoro fin qui svolto,
prima dalla Convenzione euro-
pea, poi proseguito dalla confe-
renza intergovernativa. Appro-
fittare del no francese per rinvia-

re sine die il referendum in casa propria e ridurre così a
zero, di fronte ad una manifestazione eurofobica degli
elettori di Sua maestà britannica, il rischio di doversi di-
mettersi. Questo è il senso di un’operazione all’insegna
della politica dello struzzo che Blair intende perseguire,
nonostante le preannunciate avversità. Altri ostacoli po-
trebbero arrivare dalla Slovacchia, paese in cui da tem-

po serpeggiano sentimenti ostili all’Unione europea. Il progetto dei Venticinque rischia di sprofon-
dare nella palude di referendum domestici dominati da interessi di politica interna e da ragioni
spesso estranee ai contenuti della costituzione.

LA COSTITUZIONE EUROPEA

Ecco una mappa, paese per paese, dei percorsi di ratifica del Trattato 

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Il giorno dopo la bocciatura della costituzione
europea da parte dell’elettorato francese, il Cen-

tre for European Reform di Londra ha invitato po-
litici ed esperti a discutere il futuro del Trattato e
le ricadute che il risultato della consultazione po-
polare francese potrebbe avere sul futuro stesso
dell’Unione Europea. Il dibattito è stato introdot-
to da Thom de Graaf, ex vice premier olandese e
leader della formazione Democratici 66, e da
Giuliano Amato, nella sua veste di ex vicepresi-
dente della Convenzione.

De Graaf ha sottolineato le ragioni del risul-
tato francese, «un grido di paura e di disillusio-

ne» verso l’allargamento,
verso una visione troppo
liberalista e verso le élites
politiche che dominano
l’Europa, affiancato da
una mancanza di fiducia
nel governo nazionale e
ha concluso che queste
ragioni saranno le stesse
che domani porteranno
ad una vittoria del no nel

referendum olandese.
Pur ricordando che tutti i principali partiti, le

organizzazioni sindacali e gli organi di informa-
zione olandesi si sono pronunciati a favore del sì,
de Graaf ha lasciato poche speranze per una vit-
toria degli euro-ottimisti: «il trattato è troppo tec-
nico, e quindi la discussione è guidata dai senti-
menti».

Si tratta della prima volta nella storia che i cit-
tadini olandesi vengono chiamati ad esprimersi
attraverso lo strumento referendario e questo, se-
condo de Graaf, porterà la maggior parte dei cit-
tadini non ad esprimere la propria visione sulle
questioni europee, ma semplicemente a pro-
nunciarsi sul proprio governo, con un voto di sfi-
ducia. «Come in Francia. – ha detto de Graaf –
Questa è una delle ragioni per cui il partito labu-
rista sta facendo molta fatica durante la campa-
gna elettorale: perchè la sua posizione a favore del-
la costituzione viene vista come completamente
schiacciata sul governo». 

In conclusione de Graaf ritiene che con la boc-
ciatura da parte della Francia, e con quella pro-
babile da parte dell’Olanda, il trattato costituzio-
nale possa essere definito “morto”. Pur non aven-
do soluzioni, il politico olandese ritiene che non
sia possible pensare all’ipotesi di un secondo re-
ferendum sullo stesso testo né tantomeno ad ipo-
tesi di rinegoziazione: «Quello di cui l’Europa ha
ora bisogno è tempo per riflettere».

Una posizione che molti in Gran Bretagna
sembrano condividere. Il governo di Tony Blair
pare essere intenzionato ad annullare la ratifica
della costituzione e ad avviare una profonda ri-
flessione «sul sistema economico europeo e sul-
le sue possibilità di fronteggiare la sfida della glo-
balizzazione», cioè, in altre parole, a costruire una
nuova unione, in cui la cooperazione sia limita-
ta ad un livello intergovernativo e riguardi più le
questioni dello sviluppo economico e meno quel-
le della protezione sociale.

Una visione contestata, da un punto di vista
sia legale che politico, da Giuliano Amato, che ha
voluto definirsi uno dei “papà” della costituzio-
ne. L’ex-premier non sottovaluta l’enorme impatto
che il no della Francia e dell’Olanda avranno sul-
la vita dell’Unione, «rendendo più difficile, se non
addirittura impossibile, assumere le decisioni
che ci aspettano in futuro», ma al tempo stesso
sottolinea che, secondo le norme contenute nel-
la costituzione stessa, il percorso di ratifica termina
nel novembre 2006 e prevede che se il trattato è
stato approvato da almeno venti paesi venga ri-
messo alla discussione del Consiglio europeo.

Per questo Amato auspica che tutti i paesi pro-
seguano nel percorso di ratifica, in modo da po-
ter acquisire una posizione di forza e poter poi
aprire un negoziato con gli stati che non hanno
approvato il trattato. Consapevole che salvare tut-
to il testo sarà impossibile, Amato invita a consi-
derare l’ipotesi del “trapianto di organi”, cioè di
salvare quelle parti della costituzione su cui ci può
essere accordo e che possono rafforzare la co-
struzione dell’Unione.

Una posizione che regge dal punto di vista le-
gale, ma che trova forti obiezioni da un punto di
vista politico: da luglio, infatti, la Gran Bretagna
avrà la presidenza semestrale del Consiglio eu-
ropeo e difficilmente Blair lascerà proseguire
quel percorso di ratifica che, soprattutto dopo il
no francese, è diventato per lui uno scoglio in-
sormontabile.

Al Center
for European
Reform
l’ex-vicepremier
spiega le paure
dell’Olanda

Dall’Olanda potrebbe arrivare una seconda

bocciatura. Rinvigorito il fronte del no. Tony

Blair: stop alle ratifiche, meglio ricominciare 

Come trasformare una battuta d’arresto in un’opportunità
COSTITUZIONE UE � DOVE DEVE ANDARE IL DIBATTITO SUL FUTURO DELL’EUROPA DOPO IL REFERENDUM FRANCESE?

PIER PAOLO

BARETTA*

Si può, si deve trasformare la bat-
tuta d’arresto del referendum

in Francia  in una severa e impe-
gnativa opportunità per non smar-
rire la rotta, rimettendo al centro in
Eurolandia la politica. Il vecchio
continente arranca, ristagna lo svi-
luppo, si dilata il malessere sociale,
pesa l’incertezza, serpeggia la peri-
colosa illusione di chiudersi nella
cura del proprio orticello, in un ri-
torno al passato, al come eravamo.
La tentazione è robusta ma è priva
di orizzonte perché il mondo è
cambiato, l’economia è cambiata; la
globalizzazione e l’aspra competi-
zione dei mercati non sono uno
stato d’animo quanto l’impervio sce-
nario in cui misurarsi, dove si può
vincere ma anche perdere.

Rispetto a questa sfida l’Europa

è impacciata e, fino ad oggi, non ha
centrato l’obiettivo. È in ritardo. Lo
può colmare solo attraverso scelte
coraggiose di politica economica, ca-
paci di mobilitare lo straordinario
patrimonio di risorse e di energie,
al momento inespresso, per con-
vincere, con le realizzazioni con-
crete, che l’unità politica non è solo
bella, perché vantaggiosa, utile e
necessaria.

Ed è su questo percorso che va
rilanciata l’Europa: politica, econo-
mica, sociale; ritrovando il filo del
virtuoso processo che i fondatori,
con lucidità e saggezza, ci hanno af-
fidato.

Riflettiamo, quindi, sulle moti-
vazioni del no francese, senza smar-
rirci sulle sue vistose contraddizio-
ni, per non bloccare il processo sto-
rico e riportarlo lungo la sua origi-
naria direttrice. Con la consapevo-
lezza che, in proposito, la storia as-
segna all’Italia un ruolo decisivo,

che deve saper assolvere.
Parlavo di contraddizioni del vo-

to francese. Ha pesato l’illusione ot-
tica che sia possibile difendersi dai...
contadini polacchi bloccando la for-
mazione dell’Europa unita. È sor-
prendente constatare come, in tem-
pi di globalizzazione, abbia un co-
sì radicato successo l’idea che ci si
possa affidare al protezionismo per
conservare il proprio status o pro-
gettare il proprio futuro, pensando,
con un referendum, di chiudere le
frontiere e restituire agli stati na-
zionali identità violate, come ha det-
to Le Pen, commentando il risulta-
to: «Ora che siamo tornati sovrani».
Si tratta di un grande errore cultu-
rale, prima ancora che politico. Non
solo non è giusto abbandonare una
visione integrata e solidaristica dei
processi storici ma, soprattutto, è
inutile. 

L’esito negativo del voto france-
se forse non bloccherà il processo di

integrazione europea. Soltanto, e
questo è il vero danno, ne rallenterà
la governance politica e sociale. Il vo-
to ci svela, peraltro, come pesi an-
cora nella gente la paura dei processi
di integrazione e del futuro. A que-
sta profonda crisi di motivazioni, di
speranze, di progetti, diamo molti
nomi e significati. Ma, forse, sem-
plicemente l’Europa non sta af-
frontando se stessa, la sua identità,
la sua collocazione.

Il dibattito sulla Costituzione è
stato, su questi aspetti decisivi, fal-
limentare perché si è affievolito il
progetto ideale, quello che mosse i
De Gasperi, gli Schuman, gli Ade-
nauer. E qui emerge il secondo
aspetto contraddittorio del voto. Col-
pisce che, sia a sinistra che a destra,
i sostenitori del no abbiano svilito
questo vuoto di identità, che i fau-
tori del sì non hanno saputo col-
mare. E ciò non solo in Francia.
Sia i primi che i secondi nascondo-

no il fatto che il modello economi-
co europeo ha una forte connota-
zione originale nel panorama mon-
diale. Le stesse prospettive di Niz-
za e di Lisbona delineano un’idea di
mercati e di competizione forte-
mente interattiva con i modelli di
protezione e di dialogo sociale. 

Serve, dunque, un robusto col-
po di reni e un rinnovato impegno.
L’Europa dei popoli non è quella dei
referendum, ma l’Europa del lavo-
ro, dello stato sociale e degli scam-
bi tra popoli differenti. In fin dei
conti, se la Francia ci ha dato do-
menica una delusione, ci ha affida-
to tre “valori” densi di idealità e pro-
getto: libertà, uguaglianza e frater-
nità. La novità, alla quale dobbiamo
rispondere, è che è arrivato il mo-
mento di dare anche a questa terza
parola (la solidarietà, la fraternità)
una prospettiva politica e un signi-
ficato economico.

* segretario confederale Cisl

Amato e de Graaf
spiegano a Londra
il loro disagio 

DIBATTITO SUL “NO” FRANCESE

Hanno votato

Devono ancora votare

Ratifica programmata

Ratifica avvenuta

Intenzioni di voto sulla Costituzione Ue

Refendum di ratificare della Costituzione europea

Italia

Grecia

Finlandia

Gran 
Bretagna

(2006)

Germania

Francia

Danimarca(27 sett., 2005)

Olanda(1 guigno,
2005)

Irlanda
(No date)

Spagna (20 febb., 2005)
Portogallo
(dicembre 2005)

Belgio

Lussemburgo
(10 luglio, 2005)

Cipro

Polonia
(2006)

Ungheria

Malta

Slovachia

Lettonia

Repubblica Ceca
(2006)

Estonia

Lituania

Austria

Slovenia

Svezia

Secondo un nuovo sondaggio l'opposizione alla costituzione Ue è crescita tra i votanti 
olandesi. Ma molti sostengono di non essere stati influenzati dal voto in Francia

Fonte: Democracy International

Maurice de Hond su incarico della televisione pubblica "NOS"
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Non, merci.
Sarà impasse?  

Come impedire
che le lancette
della
integrazione
tornino
a Nizza?

Il progetto
dei 25 rischia
di naufragare
nella palude
degli interessi
nazionalistici

Oggi, alle 12, alla sala del
Cenacolo (vicolo Valdina, Roma),
Francesco Rutelli interviene al
seminario “Quale prospettiva per
l’Europa dopo il no della Francia”,
con Lanzillotta, Cisnetto, Alemanno,
Amato, Annunziata e Tabacci

Dopo il no, prospettive
per la Ue. Un seminario

I l 65% degli elettori svedesi
vorrebbe che il governo convocasse
un referendum. Il 27% degli
interpellati ritiene invece che basta
un voto parlamentare. Il voto del
parlamento di Stoccolma è atteso
per la fine dell'anno.

Il 65% degli svedesi
chiede un referendum

La Turchia perseguirà l’adesione
all'Ue «con entusiamo e
determinazione», nella convinzione
che il “no”dei francesi non
costituisce «un ostacolo» per le
aspirazioni di Ankara, ha detto ieri il
premier Recep Tayyp Erdogan.

La Turchia non teme
ricadute da Parigi
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Raffarin lascia Matignon. Al suo posto un fedelissimo di Jacques Chirac

Il problema, adesso, è che davvero manca il “piano B”
REFERENDUM � NON SI PUÒ PENSARE AL VOTO FRANCESE COME A UN INCIDENTE

RUGGERO

ORFEI

La scelta della maggioranza dei votanti
francesi contro l’adozione del Trattato

di costituzione europea era largamente
prevista. La previsione, tuttavia, non ha sti-
molato l’elaborazione di una seconda linea
di difesa e di protezione che adesso pare
a molti necessaria. Non si è saputo in an-
ticipo neppure quale fosse lo spessore
della minaccia all’unità che la scelta fran-
cese avrebbe potuto portare. Da un lato,
si è enfatizzato grandemente il significa-
to del Trattato e, da un altro, è stato bana-
lizzato, quasi considerando di routine un
evento che invece possiede caratteristi-
che d’eccezione. 

Tre sono le questioni principali.
La prima è che poiché da uno dei pae-

si fondatori dell’Unione viene un arresto
del processo unificatore c’è forse da rie-
saminare qualcosa dal fondo. La scelta del
referendum potrebbe semplicemente si-

gnificare che vi è una larga area di opinione
che non vuole ritornare indietro, ma sol-
tanto rimanere dove si è arrivati. In que-
sto senso il voto è una specie di ricerca di
assestamento sui livelli unitari finora rag-
giunti. Ciò escluderebbe un atteggiamento
antieuropeista della maggioranza dei fran-
cesi, a parte i nazionalisti che non hanno
detto niente di nuovo. I nazionalisti non
riuscirebbero mai a spiegare se davvero la
nazione francese potrebbe avere un de-
stino solitario in un mondo non solo uni-
ficato a livello continentale, ma anche in-
tercomunicante con tutte le altre parti del
pianeta.

La seconda è che dinanzi a una scel-
ta molto importante, una società che ha
goduto di una stima tradizionale di alta co-
scienza cartesiana, cioè razionale, si sia fat-
ta dominare da una propaganda che ave-
va per argomenti come quello dell’idrau-
lico polacco. Il lato grave è che non si trat-
ta solo di un’imposizione propagandisti-
ca, dato che anche in Polonia il fronte del
rifiuto è molto esteso anche se per moti-

vi né uguali né simmetrici.
La terza, che è forse la più grave per-

ché potrebbe esprimere aspetti struttura-
li, è il tasso di democraticità messo in at-
to con varie scelte tra loro concatenate, che
hanno sofferto di carenze di previsione,
che adesso si fanno sentire. I governi eu-
ropei coinvolti nel processo di unificazio-
ne hanno trascurato certi aspetti di rap-
presentanza nella fiducia di po-
ter dire sempre e in ogni caso la
propria opinione e affermare la
propria volontà. Il Trattato costi-
tuzionale è apparso, dunque, co-
me una prima vera limitazione
di sovranità. Limitazione che a
troppi pare ancora inaccettabile
anche in vista di un bene supe-
riore e di maggiore portata. 

L’equivoco è stato posto dal-
l’inizio con la Convenzione che
non ha prodotto una costituzione, ma un
accorso diplomatico fra stati. Questo ha su-
bito due processi di torsione interpretati-
va. Il Trattato è riuscito ad apparire un epi-

sodio all’interno di un processo in cui le
intese fanno seguito l’una all’altra senza
che il destino dell’Unione sia stato perce-
pito come in pericolo. Contemporanea-
mente, si è subita una presentazione del
Trattato come fosse una costituzione e ciò
non poteva avere effetti benefici, appa-
rendo come una minaccia di contenuto e
di metodo.

Le stesse obiezioni che
affiancano quelle della di-
fesa accanita delle sovranità,
è che il testo potrebbe esse-
re letto o troppo dirigista o
troppo liberista. Ciò mette
in campo impostazioni che
sono in genere le divarica-
zioni tra le forze politiche
sul terreno in tutti i paesi eu-
ropei. L’avere voluto pre-
sentare la Carta come un at-

to di pura convenienza istituzionale non
ha funzionato.

Il voto francese forse apre la porta a
una discussione diversa. La costituzione

illuminista non esiste come frutto di pu-
ra ragione (apparente), ma deve fare i
conti se non con le passioni, almeno con
gli interessi e gli orientamenti culturali-po-
litici.

Allora si può fare caso al dato più in-
teressante e cioè che un atto democratico
come un referendum boccia un docu-
mento che avrebbe dovuto garantire la de-
mocraticità di tutti. C’è qualcosa che non
funziona nell’orientamento di fondo del-
le impostazioni fin qui date all’Unione.
Nella serie va compresa anche la scelta del-
l’allargamento che i governi hanno deci-
so, scegliendo invece dell’approfondi-
mento, l’estensione, nell’ipotesi che essa
avrebbe prodotto il bene cercato.

Adesso pare che sarebbe stato più lo-
gico che si fosse elaborata - prima - una car-
ta costituzionale vera e propria alla quale
fare aderire i nuovi soci. Ma indietro non
si torna.

Appare evidente che non si può pen-
sare al voto francese come a un inciden-
te. In realtà, c’è da chiedersi quanto il re-

ferendum francese sia rappresentativo di
linee e atteggiamenti anche di altre società
nazionali partecipanti. E di parla superfi-
cialmente di effetto domino, quasi si trat-
tasse di processi meccanici e non organi-
ci. Anche paesi come il nostro dove la ra-
tifica è stata parlamentare c’è da porsi la
domanda su quanto sia popolare il Trat-
tato, che dovrebbe fare da preambolo a una
costituzione vera e propria.

Il caso francese comunque impone
un riesame e dovrebbe fare cambiare una
logica di fondo: la scelta popolare deve pre-
cedere la formulazione di un testo costi-
tuzionale e non seguirlo per approvarlo o
rinnegarlo.

Anche se non c’è niente di semplice
da rivedere, la revisione si deve fare in tut-
te le sedi e soprattutto in quelle politiche
dove si formano le opinioni che contano,
mettendo in gioco interessi e culture che
non cedono davanti a nessuna razionalità
istituzionale consegnata a un documen-
to che non esprime una volontà che si
esprime dal basso.

Con Villepin premier
l’Eliseo è un bunker

Dalla
Convenzione
non è scaturita
la costituzione
ma un accordo
tra stati

Ora occorre
un’Assemblea
costituente

FEDERALISTI EUROPEI

Ifrancesi hanno detto “no” non solo alla Co-
stituzione europea, ma a una classe politi-

ca che ha sempre concepito l’Europa come un
mezzo per conservare meglio il potere na-
zionale. È questa la premessa delle conside-
razioni del Movimento federalista europeo,
all’indomani del referendum francese. «Que-
sta classe politica ha voluto una costituzione
a mezza strada tra un’Europa federale e un’Eu-
ropa intergovernativa; ha voluto una Costi-
tuzione senza un governo europeo capace di
rispondere con politiche adeguate alle attese
dei cittadini; ha voluto ratificare la costituzione
europea con procedure nazionali e non con
un referendum europeo, che avrebbe evita-
to lo scatenamento delle lotte intestine tra cor-
renti di partito e tra partiti per la conquista del
potere nazionale. Questa classe politica deve
assumersi la responsabilità del fallimento del
progetto europeo».

È un vero e proprio allarme quello che vie-
ne dal Movimento federalista, che mette in
guardia dal «rabberciare» l’Europa «con qual-
che pezza intergovernativa, appiccicata qua
e là, per non fare affondare la barca». Ma met-
te anche in guardia dalla facile rinuncia. «La
decadenza dell’Europa comincia con la ras-
segnazione. Il suo vero nome è egoismo na-
zionale. È l’illusione che la ricchezza accu-
mulata e la pace conquistate nel dopoguerra
possano durare per l’eternità. Non è così.

Il mondo non aspetta l’Europa. Popoli più
coraggiosi e forti, perché uniti politicamen-
te, si stanno affacciando sulla scena della gran-
de politica mondiale, come la Cina e l’India
che presto dialogheranno alla pari con gli Usa,
la Russia e il Giappone. Gli stati nazionali eu-
ropei, divisi e impotenti, finiranno per per-
dere, insieme alla loro dignità e indipenden-
za, anche il benessere e la pace».

E allora i federalisti chiedono al parla-
mento europeo, a tutte le forze politiche che
hanno partecipato alla Convenzione europea,
ai governi più consapevoli, in particolare ai
paesi fondatori, di «rilanciare subito il pro-
cesso costituente. L’Europa non può fare a me-
no della Francia, così come la Francia non può
fare a meno dell’Europa. Occorre convocare
un’Assemblea costituente europea. Non si co-
struisce l’Europa democratica e dei cittadini
con la diplomazia e i Trattati internazionali.
Basta con le Conferenze intergovernative».

L’Assemblea costituente potrà essere elet-
ta direttamente dai cittadini europei, oppure
potrà essere formata dai rappresentanti del
parlamento europeo e dei parlamenti nazio-
nali, sul modello della Convenzione. «Ciò che
importa è che i legittimi rappresentati del po-
polo europeo ricevano un chiaro mandato, da
parte dei paesi che intendono dar vita a un’a-
vanguardia federale, di redigere un nuovo te-
sto di costituzione europea da sottoporre al-
la ratifica mediante un referendum europeo.
La costituzione entrerà in vigore con i paesi
che la vorranno». L’Europa – concludono i fe-
deralisti – è a un bivio. Chi non si assume la
responsabilità del rilancio costituente si è
già rassegnato alla decadenza nazionale.

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Prima conseguenza del terremoto
causato dalla vittoria del no alla co-

stituzione europea, con il 54,68% dei vo-
ti, domenica 29 maggio: Jacques Chirac
ha ieri nominato un nuovo primo mi-
nistro. Dominique de Villepin, ex mi-
nistro degli interni e fedelissimo da
sempre del presidente, sostituisce Jean-
Pierre Raffarin a Matignon. La compo-
sizione del nuovo governo sarà cono-
sciuta solo oggi. Ma già corre voce che
il rivale di Villepin, l’attuale presidente
dell’Ump, Nicolas Sarkozy, potrebbe es-
sere di nuovo nominato al ministero de-
gli interni e diventare ministro di stato
e numero due del governo. Una diffici-
le coabitazione si annuncia tra i due
grandi rivali della destra francese, che
hanno idee molto diverse sul come usci-
re dalla crisi: Villepin è della vecchia scuo-
la, crede nello stato, mentre Sarkozy
punta su riforme liberiste all’anglosas-
sone per combattere la disoccupazione.
L’Udf ha deciso  di non partecpare al go-
verno, «un’opera buffa, con due perso-
naggi, Villepin e Sarkozy, rappezzati al-
la bene mglio», come ha dichiarato
François Bayrou.

Dominique Galouzeau de Villepin,
52 anni, è l’uomo adatto per rispondere
al grido di dolore che la Francia popola-
re, colpita dalla disoccupazione, ha lan-
ciato scegliendo di rifiutare il trattato co-
stituzionale europeo? L’opposizione di
sinistra ha trovato ieri un motivo di
unità, dopo la profonda spaccatura del
referendum, nelle critiche a Villepin. In
Francia, a differenza che all’estero, in po-
chi si emozionano ancora per l’inter-
vento di Villepin nel marzo 2003 all’O-
nu, quando si oppose con veemenza al-
la guerra in Iraq voluta dagli Usa. Una
«scelta della disperazione», secondo il
portavoce socialista, Jean-Marc Ayraud,
«Chirac ha scelto un uomo del clan, è l’ul-
timo tentativo per salvare un potere al-
l’agonia». La segretaria del Pcf, Marie-
George Buffet, parla di «provocazione»,
per aver scelto un uomo della conti-
nuità e dalla fede europeista, mentre il
voto popolare chiedeva un cambia-
mento. Per il socialista dissidente Jean-
Luc Mélenchon, Chirac ha scelto di
«bunkerizzare il potere». Per un altro so-

cialista dissidente, Arnaud Montebourg,
questa scelta «aumenta l’illegittimità a
governare della destra» e segnala «una
crisi di regime profonda». Nell’opposi-
zione, molti chiedono elezioni anticipate
a breve, dopo la sconfitta del potere al re-
ferendum. Alla destra estrema, Philip-
pe de Villiers denuncia: «Do-
po la vittoria del no, Chirac ri-
sponde con un governo del
sì. È una negazione della de-
mocrazia». Philippe de Vil-
liers chiede anch’egli «ele-
zioni anticipate precedute
dal ritorno del sistema pro-
prozionale per le legislati-
ve». I francesi sembrano
d’accordo: secondo un son-
daggio, il 48% chiede di tor-
nare alle urne e il 55% ritiene che Chi-
rac esca «durevolmente discreditato»
dal referendum.

Dominique de Villepin dovrebbe
pronunciare il discorso di politica ge-
nerale di fronte al parlamento martedì.
Ma già una fronda sembra crearsi tra i

ranghi della destra, dove qualcuno avan-
za addirittura l’ipotesi di una possibile
bocciatura. «Allora si dovrà andare a vo-
tare», aggiungono gli scontenti della de-
stra, che seguono le accuse che Sarkozy
ha rivolto a Villepin durante la campa-
gna elettorale: «Coloro che hanno dirit-

to di parlare a nome della
Francia sono coloro che han-
no conosciuto almeno una
volta nella vita il suffragio
universale e sono riusciti a ri-
conquistarne la fiducia». La
principale debolezza di Vil-
lepin  è il fatto di essere un
uomo che viene dall’appara-
to dello stato, che non si è
mai presentato in nessuna
elezione popolare (nella sto-

ria della V Repubblica era già successo
con altri due primi ministri, Georges
Pompidou e Raymond Barre).

Da mesi Villepin, che pure era mi-
nistro degli interni di Raffarin, criticava
apertamente il primo ministro uscente.
Villepin, alla vigilia del referendum, ave-

va fatto la diagnosi di un paese scosso dal-
la mondializzazione.  Villepin, che è un
letterato, afferma di voler «tracciare la
strada dell’unità nazionale in una via di
riunificazione». Secondo le prime indi-
screzioni, il governo Villepin dovrebbe
puntare su tre direttive: occupazione, so-
lidarietà e ricerca. Dovrebbe esserci un
rilancio degli investimenti pubblici del-
la Francia, una scelta che non sarà faci-
le far accettare a Bruxelles, visto che Pa-
rigi è già al limite dello sfondamento dei
parametri di Maastricht e che ora, dopo
la bocciatura della Costituzione, è in
una posizione di debolezza nei con-
fronti delle istituzioni europee e degli al-
tri partner. In sostanza, potrebbero ve-
nire riesumati – con altro nome e altra
forma – i vecchi « impieghi-giovani » del
governo del socialista Jospin, che Raf-
farin aveva abolito. La Francia è tra i pae-
si europei dove la disoccupazione gio-
vanile è più forte (22,3%, solo l’Italia, la
Grecia, la Slovacchia e la Polonia fanno
peggio). Dei finanziamenti potrebbero
essere garantiti agli enti locali per per-

mettere un piano di assunzioni di gio-
vani. Inoltre, la ricerca dovrebbe venire
potenziata, dopo mesi di proteste dei ri-
cercatori: potrebbero venire creati più dei
3500 promessi da Raffarin.

Con Sarkozy, che avrà molto peso –
non solo dovrebbe essere numero due
del governo, ma manterrà anche la pre-
sidenza dell’Ump, malgrado la norma
che mette al bando il cumulo dei man-
dati – la tensione potrebbe rivelarsi mol-
to accesa. Su molte questioni, i due uo-
mini hanno manifestato forti divergen-
ze. Non solo in economia, dove il neo-
primo ministro vuole difendere il « mo-
dello sociale francese» mentre il presi-
dente dell’Ump propende per una rifor-
ma liberista. Ma anche sulle politiche del-
l’immigrazione: Sarkozy ha proposto di
stabilire delle quote di immigrati per le-
galizzare i flussi, mentre Villepin ha
scelto la strada della repressione dei sans
papiers e ha sempre rifiutato le sanato-
rie; Sarkozy vorrebbe introdurre il si-
stema statunitense della «discrimina-
zione positiva», Villepin difende il mo-
dello “alla francese”, che non riconosce
nessuna appartenenza comunitaria.
Stesse divergenze sulla laicità: Sarkozy,
quando era agli interni, ha favorito un
dialogo con le comunità religiose, in
particolare con l’islam francese, mentre
Villepin vuole tenere chiaramente se-
parato lo stato dalla sfera religiosa.

Dominique de Villepin (Philippe Wojazer/Reuters)

Si preannuncia una difficile coabitazione tra i due grandi rivali della

destra francese: il nuovo primo ministro e Nicolas Sarkozy, che potrebbe

diventare oggi ministro degli interni e quindi numero due dell’esecutivo.

I socialisti
criticano 
la scelta 
del presidente:
il potere è stato
bunkerizzato 

Potrebbero arrivare al 60% i “no” che gli olandesi diranno
oggi all’Europa, o almeno alla sua Costituzione, nel
referendum che si svolgerà oggi. Nonostante gli appelli i
governo e uomini politici, infatti, i sondaggi sembrano non
lasciare scampo a ripensamenti. Non è però colpa della
Francia quel che accadrà in Olanda, perché l’opinione
pubblica era già orientata in modo ostile nei confronti dei
Trattati. Anche l’Olanda, come la Francia, è tra i paesi

fondatori dell’Europa. Da sondaggi diversi è emersa una
considerazione diffusa: le principali ragioni addotte per
giustificare l’atteggiamento negativo sono l’opposizione
all’allargamento dell’Unione e il timore di veder andare
perduta l’identità nazionale dell’Olanda, ma anche il
giudizio negativo nei confronti del governo conservatore di
Amsterdam e del premier, Jan Peter Balkanende. I seggi si
apriranno oggi alle 7,30 e chiuderanno alle 21. Subito dopo

ci saranno gli exit poll, mentre per le proiezioni bisognerà
aspettare le 22. Il risultato finale è atteso per le 2 di notte.
Si vota elettronicamente in tutto il paese con l’eccezione
della capitale, dove si utilizza ancora la scheda di carta.
Formalmente il referendum non è vincolante e dovrà
essere il parlamento a ratificare la Costituzione. Quello di
oggi è il primo referendum nazionale da quando i Paesi
Bassi sono diventati democrazia parlamentare, nel 1948.

O L A N D A � Arriverà oggi quasi sicuramente il secondo no alla Costituzione europea, dopo quello della Francia
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Dopo undici mesi si è concluso con una
condanna a nove anni di lavori forzati il processo
all’ex numero uno di Yukos, Mikhail
Khodorkovsky, accusato con il socio di frode,
furto ed evasione fiscale. Il fondatore del colosso
petrolifero ha annunciato il suo ricorso in
appello. George Bush si dice preoccupato. Gli
Usa terranno gli occhi puntati sul caso, ha detto.

Yukos, nove anni a Khodorkovsky

«Un evento importante». Così è stato definito
l’incontro avvenuto a Islamabad fra Lal Krishna
Advani, leader del partito induista indiano del
Bjp, il presidente pachistano Perwez Musharraf,
e il premier Shaukat Aziz. Tutti hanno invocato la
«normalizzazione» delle relazioni con il Pakistan
e «una pace duratura» fra i due paesi. Nei
prossimi giorni Advani sarà a Karachi e Lahore.

Incontro a tre in Pakistan

Continuano a Karachi gli scontri tra giovani
sunniti e sciiti. A decine i giovani si sono
fronteggiati nello stesso luogo dove già era
stato compiuto un attentato contro la moschea
sciita Madinatul Ilm Imambargah e dove, nella
notte, era stato incendiato un fast food della
catena usa Kfc. Le vittime degli scontri, con i
sei morti del ristorante, sono già dodici.

Karachi, già dodici le vittime

L’idea di “adottare” embrioni inutilizzati nelle
cliniche per la fertilità piace alla chiesa evangelica,
che risponde con favore alle neonate agenzie che
fanno da tramite con gli aspiranti genitori, e che
hanno ottenuto l’appoggio pubblico di George
Bush. Il Washington Post ha osservato che per i
cattolici è diverso: il Vaticano non ha ancora
preso posizione e i teologi sono divisi.

Evangelici “adottano” embrioni

Un elicottero italiano è caduto nella notte di lunedì per cause
ancora in corso di accertamento in un’area desertica a 13 mi-

glia a sud est di Nassiriya. Morti i quattro militari italiani che si
trovavano a bordo. 

Si tratta dei due piloti, il tenente colonnello Giuseppe Lima,
39 anni di Roma, il capitano Marco Briganti, 33 anni di Forlì, e
dei due mitraglieri di bordo, il maresciallo capo Massimiliano
Biondini, 33 anni di Bagnoregio (Viterbo) e il maresciallo ordi-
nario Marco Cirillo, 29 anni di Viterbo.

L'elicottero dell’aviazione dell’esercito stava facendo rientro
alla base di  Tallil dopo aver accompagnato all’aeroporto di Ku-
wait City un militare del contingente colpito da un
lutto familiare. Istituita una commissione d’inchie-
sta sull’episodio. Prevale l’ipotesi di un incidente. «Al
momento non ci sono elementi che possano far pen-
sare ad un attentato», ha dichiarato il portavoce del
contingente italiano in Iraq, il tenente colonnello Fa-
bio Mattiassi. Che comunque tende a smentire l'i-
potesi di una tempesta di sabbia a Nassiriya. «Se ci
fosse stata, non avrebbero fatto decollare l'elicotte-
ro».

L'elicottero italiano è il terzo velivolo delle forze
della coalizione precipitato in una settimana in Iraq,
il quinto nel solo mese di maggio. Le forze italiane

impegnate nella missione in Iraq sono composte da circa 3.400
militari. Trentadue fino ad oggi gli italiani morti in Iraq, di cui
sette, compreso Calipari, i civili.

La notizia della tragedia ha segnato la giornata politica italiana.
Nel segno del «dolore e cordoglio», le reazioni delle più alte ca-
riche dello stato. Il presidente della repubblica Carlo Azeglio Ciam-
pi ha inviato  un messaggio ai familiari delle vittime. Il capo del
governo Silvio Berlusconi s’è detto profondamente addolorato».
«Il mantenimento della pace in Iraq comporta purtroppo dei sa-
crifici», ha aggiunto il ministro degli esteri Gianfranco Fini.

Commozione e dolore prevalgono anche nell’opposizione do-

ve non mancano le critiche alla missione Nuova Babilonia. «So-
no ormai mature le condizioni» affinché l’Italia «definisca un pia-
no che stabilisca le modalità e le scadenze per un rientro delle
truppe italiane in tempi certi», ha dichiarato il responsabile Este-
ri Ds, Luciano Vecchi. 

Rifondazione comunista e Verdi chiedono il ritiro immediato.
Per la Margherita a parlare è il presidente dell’assemblea federa-
le, Arturo Parisi: «Voglio esprimere il mio dolore alle famiglie dei
militari caduti. Il mio cordoglio va anche a tutte le forze armate
italiane». Di rientro, pur «graduale ma sollecito» parla anche Pu-
blio Fiori, An, vicepresidente della camera. 

L’eventuale dibattito sul ritiro delle
truppe italiane arriva a poche ore dalle pa-
role di Dick Cheney. «Si sta assistendo agli
ultimi sussulti degli insorti, la guerra finirà
entro il 2009», ha dichiarato il vicepresi-
dente degli Stati Uniti alla Cnn. 

E il ritiro delle truppe straniere – «il pri-
ma possibile» – è tra i punti chiave del pro-
gramma presentato ieri al parlamento da
Ibrahim Jaafari, il presidente sciita che
dovrà portare il paese al referendum sulla
costituzione e alle elezioni.

(stefano baldolini)

Cade un elicottero italiano in Iraq.
Quattro vittime. Dolore e polemiche 

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Per motivi di spazio, questa rubrica non
è andata in pagina, come di consueto,
sabato scorso. Ce ne scusiamo con l’au-
trice e con i lettori

Il termine che mia madre impiegava
era quel sostantivo piuttosto vago e ses-

sualmente neutro di «biancheria». Co-
sì, nel corso dell’ultima settimana, men-
tre si intensificavano le polemiche sul-
la pubblicazione delle fotografie che mo-
strano il dittatore-prigioniero Saddam
Hussein con indosso soltanto delle mu-
tande, mi sono ritrovata a contemplare
divertita tra le pagine dei quotidiani ogni
concepibile sinonimo di biancheria: mu-
tande, boxer, sospensori, slippini, «in-
nominabili».

Non mi ero mai accorta che la lin-
gua inglese possedesse così tanti nomi
per l’intimo da uomo. Ad accrescere la
mia meraviglia, il dato che le foto di Sad-
dam erano state originariamente pub-
blicate da un tabloid britannico. E i Brit
usano espressioni diverse da quelle de-
gli americani, per l’intimo (così come per
le parti intime). Noi li chiamiamo «short»
e loro li chiamano «small». Noi le chia-
miamo «panties» e loro le chiamano
«bloomers».

Meno male che Saddam non è una
donna, o la stampa dall’una all’altra spon-
da dell’Atlantico avrebbe avuto una gior-
nata campale, tra lingerie, tanga, corsetti,
giarrettiere, slippini, e quella parola re-
sa celebre dalle registrazioni delle con-
versazioni telefoniche tra il principe Car-
lo e Camilla Parker-Bowles: mutandine.

Benché l’accusa che queste foto non
autorizzate rappresentino un «abuso
sessuale» resti per me inaccettabile, ri-
tengo che il suo diritto alla riservatezza
sia stato pesantemente violato da chiun-
que abbia passato quegli scatti al The Sun.
L’antropologo Jeremy Paxman dice dei
britannici: «L’importanza della privacy dà
forma all’intero assetto della nazione, dal-
le premesse sulle quali le leggi vengono
formulate agli edifici nei quali gli ingle-
si vivono». Ma tutto ciò  poco contribui-
sce a spiegare la grande diffusione di ta-
bloid come The Sun, che fa suo mestie-
re del sorprendere politici e celebrità in
situazioni compromettenti.

La filastrocca «Ho visto Londra, ho
visto la Francia, ho visto di Sally ben sot-
to la pancia», dimostra come dare un’oc-
chiata all’intimo di un’altra persona sia
piuttosto spesso cagione di imbarazzo e
vergogna. Ben poche donne – fotomo-
delle e J-Lo (la cantante/attrice Jennifer
Lopez, ndt) a parte – amerebbero esse-
re fotografate con indosso soltanto i più
succinti indumenti intimi superiori e in-
feriori. E io preferirei morire, piuttosto
che mostrare al mondo intero la celluli-
te delle mie gambe e (peggio ancora) il
goffo aspetto delle mie ginocchia valghe.

Gli uomini, tuttavia, si pavoneggia-
no costantemente con indosso soltanto
l’«intimo» nelle docce comuni al cam-
peggio estivo, nello spogliatoio della pa-
lestra del liceo, o in quello delle piscine
o dei club di racquetball.

Sembra lecito asserire che spogliar-
si e vestirsi di fronte agli altri sia parte del-
l’esperienza militare. Le caserme non
hanno muri, e i soldati si abituano a vi-
vere con poca o nessuna privacy.

Il nostro piacere nell’osservare un dit-
tatore con indosso soltanto la propria
biancheria è l’equivalente del nostro pia-
cere nell’osservare il re nudo. Il nostro
disagio nell’osservare Saddam con in-
dosso soltanto il proprio intimo da galera
è forse l’equivalente della nostra reazio-
ne a quelle famose foto che mostravano
Mussolini e la sua amante appesi a un
albero. Se ricordo bene quelle immagi-
ni (vedete, non sopporterei l’idea di tor-
nare a guardarle), la gonna della sua
amante era caduta, così da lasciar vede-
re le sue gambe nude e il suo intimo.

Questa è la guerra: un’immagine
dopo l’altra causa disagio in chi la osserva,
ci inquieta, o ci fa semplicemente sen-
tire male. (traduzione di stefano pitrelli)

ITALO

MORETTI

C’è un nuovo colpo di scena nel
panorama della politica cilena

in cui si collocano le elezioni politi-
che e presidenziali del dicembre
prossimo. Una delle due candidate
del centrosinistra, la democristiana
Soledad Alvear, ex ministro degli
esteri, ha rinunciato alla competi-
zione a favore della socialista Mi-
chelle Bachelet, che insieme con la
Alvear si era dimessa dal governo in
cui occupava la carica di ministro del-
la difesa.

In vista delle primarie, i sondag-
gi prevedevano un successo della
Bachelet sulla Alvear. La decisione
della Alvear – la cui candidatura era
stata invano avversata dall’ambizio-
so presidente della Dc Adolfo Zaldi-
var – è però un gesto di coraggio e di
valore morale, oltre che politico, sca-
turito dal “terremoto” che il 14 mag-
gio scorso aveva sconvolto le destre
cilene. Quel giorno l’alleanza di de-

stra, all’opposizione da quando nel
paese è tornata la democrazia, si era
inopinatamente e clamorosamente
spaccata. Il suo leader Joaquin Lavin
– fondatore dell’Unione democrati-
ca indipendente, tecnocrate legato al-
l’Opus Dei, sconfitto nel 2000 per un
soffio e poi al ballottaggio
dall’attuale presidente Ri-
cardo Lagos – aveva cessa-
to quel giorno di essere il
candidato unico della de-
stra.

Il secondo partito del-
la cosiddetta Alleanza per
il Cile, Rinnovamento na-
zionale, decideva quindi
di candidare alla presi-
denza il più influente e
più ricco dei suoi uomini, l’impre-
sario ed ex senatore Sebastian Pine-
ra. La rottura subìta dalla destra rap-
presentava indubbiamente un suo
indebolima tenere ento, ma costi-
tuiva anche un’insidia per il centro-
sinistra, considerata la personalità di
Pinera che un diffuso e ben infor-
mato settimanale cileno definisce

«il Berlusconi di Santiago».
Cinquantacinquenne, proprie-

tario di una casa editrice e del cana-
le televisivo Chile Vision, maggiore
azionista della compagnia aerea Lan
Chile, Pinera non è come Lavin un
ex “pinochetista” pentitosi all’ultima

ora, ma può ricordare,
come spesso fa, di aver
votato contro la perma-
nenza di Pinochet al po-
tere nello storico refe-
rendum del 1988.

Come Lavin, Pinera è
cattolico ma ama mani-
festare la sua simpatia
per il pensiero e le teorie
di Jacques Maritain e di
Theilard de Chardin. È

sostanzialmente l’irruzione di Pine-
ra ad avere indotto la democristiana
Soledad Alvear alla rinuncia, nella
consapevolezza che oggi più di ieri
le forze di centrosinistra hanno bi-
sogno di marciare unite. «L’ho deci-
so – ha detto Soledad Alvear – per il
bene superiore del Cile, del mio par-
tito e della Concertacion», come si de-

finisce da sempre la coalizione di cen-
trosinistra. La Alvear ha sùbito tele-
fonato all’amica e non più rivale Mi-
chelle Bachelet, garantendole tutto il
suo appoggio ed affermando che sa-
rà lei, la Bachelet – figlia di un ge-
nerale dell’aviazione torturato e mor-
to nelle prigioni di Pinochet – la
nuova presidente, e quindi a capo del
futuro governo del Cile.

Il sacrificio compiuto dalla Alvear
preannuncia effetti all’interno della
Dc cilena, dove l’ex ministro degli
esteri ha ricevuto la solidarietà di di-
rigenti storici di quel partito inten-
zionati a mettere in discussione la
presidenza di Adolfo Zaldivar, espres-
sione dell’ala più moderata ed anco-
ra una volta mancato candidato alla
presidenza.

Adesso in Cile si aspetta la ri-
sposta delle destre al forfait di So-
ledad Alvear. Il centrosinistra, evitate
le primarie, può dedicarsi ad una
campagna elettorale basata sul so-
stegno ad una sola candidatura,
quella della socialista Michelle Ba-
chelet.

Non può fare altrettanto l’allean-
za di destra, che rischia di presentarsi
alle elezioni del dicembre prossimo
con due candidati contrapposti: Joa-
quin Lavin e Sebastian Pinera. Una
decisione va presa entro l’11 Set-
tembre, solo per caso data che coin-
cide con l’anniversario del “golpe”.

Lavin e i suoi amici dell’Udi pro-
pendono per le primarie. Rinnova-
mento nazionale, il partito di Pine-
ra, replica che il suo uomo è già og-
gi un candidato.

L’ipotesi attuale è che la Bachelet
debba battersi nel primo turno con-
tro Lavin e contro Pinera, e tutti i son-
daggi le attribuiscono un forte van-
taggio su entrambi, più sensibile nei
confronti di Lavin, già scavalcato da
Pinera.

Con tre candidati in corsa, si an-
drebbe assai probabilmente al bal-
lottaggio. In un eventuale scontro
con Michelle Bachelet, osservano a
Santiago, Pinera farebbe valere le
sue ricchezze, la sua tv, la sua scal-
trezza e il suo populismo, renden-
done assai incerto l’esito.

EMANUELE

PIANO

Per il secondo giorno consecutivo è stato ar-
restato in Sudan un operatore internazio-

nale di Medici senza frontiere (Msf). Nella cit-
tà di Nyala è stato prelevato ieri mattina, per es-
sere portato a Khartoum dalle autorità sudanesi,
Vincent Hoedt, olandese, che lavora con l’or-
ganizzazione non governativa dal 1996. Lune-
dì era stato fermato ed interrogato per alcune
ore Paul Foreman, capo missione Msf in Sudan,
a cui è stato vietato di lasciare il paese, salvo poi
essere rilasciato su cauzione.

L’accusa delle autorità sudanesi è di crimi-
ni contro lo stato, pubblicazione di falsi rapporti
e spionaggio e di compromettere la società su-
danese. La pena massima prevista è di tre an-
ni, insieme all’espulsione permanente dal pae-
se. Geoff Prescott, direttore della sezione olan-
dese di Msf, ha definito «totalmente inaccetta-
bili» gli arresti, chiedendo che vengano imme-
diatamente ritirate le accuse. «Il governo su-
danese ha deciso di punire gli operatori uma-
nitari che lavorano al fianco della vittime del con-
flitto del Darfur», ha detto Prescott.

La pietra dello scandalo è un rapporto del-
l’organizzazione, reso pubblico nello scorso

mese di marzo sugli stupri nella regione suda-
nese del Darfur dove, dal febbraio 2003, si com-
batte un conflitto che vede opposti il governo
di Khartoum e due formazioni ribelli. In due
anni sono morte almeno 300.000 persone, al-
trettante hanno trovato rifugio in Ciad e circa
due milioni hanno abbandonato i propri villaggi.
Le violenze sono state classificate, da una Com-
missione di indagine dell’Onu, come crimini
contro l’umanità e di guerra.

Il testo di Msf denunciava di aver
curato quasi 500 donne e adolescen-
ti vittime di stupri ed abusi fisici, in
almeno un terzo dei casi ripetuti e in
qualche caso anche contro donne in-
cinte, tra l’ottobre 2004 ed il febbraio
di quest’anno. L’ong denunciava la
parzialità di questo dato a causa del-
le difficoltà culturali legate alle de-
nunce di queste violenze tra le po-
polazioni del Darfur.

I responsabili sono stati individuati, nell’81%
dei casi, tra i ranghi delle milizie irregolari so-
stenute dal governo, i famigerati Janjaweed, ed
i militari di Khartoum. Anzi, in alcuni casi, non
solo lo stupro è stato usato come strumento di
guerra in maniera continuativa e deliberata, ma
l’obiettivo ultimo era l’umiliazione delle popo-
lazioni vittima degli abusi.

Khartoum accusa la falsità delle informa-
zioni contenute nel rapporto e chiede che ven-
gano fatti i nomi delle donne che hanno de-
nunciato le violenze.

Tuttavia non è la prima volta che l’Onu o le
organizzazioni non governative mettono a nu-
do il quadro di insicurezza in cui versa la regione
del Darfur e, in particolare, i ripetuti abusi a cui
sono sottoposte le donne. Ad esempio, nel lu-

glio dello scorso anno, Amnesty in-
ternational in un rapporto dal tito-
lo Stupro come arma di guerra de-
nunciava il clima di vessazioni a
cui erano sottoposte in maniera si-
stematiche le donne in Darfur. Lo
stupro, sosteneva Amnesty, era vol-
to a «umiliare, punire, controllare,
infliggere il terrore e allontanare la
donne e le loro comunità».

La stessa commissione dell’O-
nu, presieduta da Antonio Cassese,

ha classificato lo stupro sistematico come seria
violazione dei diritti umani internazionali. L’o-
biettivo denunciato dalle Nazioni unite: terro-
rizzare la popolazione, assicurare il contro sui
movimenti degli sfollati e perpetuarne lo spo-
stamento.

Lo stesso Cassese, in un’intervista a Europa,
aveva definito «particolarmente insoddisfa-

cente» l’intervento del governo sudanese per
mettere fine agli stupri e nel perseguire i col-
pevoli. «Khartoum ha creato delle commissio-
ni composte da tre donne, un militare, un po-
liziotto ed un giudice. Durante i nostri 90 gior-
ni di indagini abbiamo potuto accertare centi-
naia e centinaia di casi di violenza sessuale da
parte di poliziotto, soldati o Janjaweed. Loro ne
hanno accertati soltanto tre», ci ha detto Cassese.
Senza contare poi che ai membri dell’esercito
e dei servizi segreti è garantita un’immunità to-
tale.

Non si capisce quindi perché, oggi, Khar-
toum prenda di mira una ong come Msf che la-
vora in Sudan da 20 anni con 180 operatori in-
ternazionali e 3000 collaboratori sudanesi. Del
resto non è la prima volta: lo aveva fatto lo stes-
so presidente sudanese Omar al Bashir, che le
organizzazioni umanitarie sono accusate di
complicità con i ribelli e etichettate come «i ve-
ri nemici» del Sudan. A pochi giorni dalla visi-
ta del segretario generale dell’Onu, KofiAnnan,
in Darfur e a meno di una settimana dalla pro-
messa di 300 milioni di dollari per finanziare
la missione dell’Unione africana nella regione,
i motivi di questi arresti paiono incomprensi-
bili. O forse sono l’ultimo colpo di coda di un
regime che si sente accerchiato dalle pressioni
internazionali.

Sudan, arrestato un altro “medico senza frontiere”.
Le accuse? Spionaggio e crimini contro lo stato

La biancheria

nuova

del dittatore

America oggi

«Questo sequestro è contro la nostra nuova
costituzione, contro il popolo islamico e contro il
Corano». Fazul Hadi Shinwari, presidente della
Corte suprena afghana, membro influente degli
ulema, sunnita, ha condannato Timor Shah e i
componenti della sua banda che hanno
sequestrato Clementina Cantoni. Ma «io sono
ottimista, le trattative sono in mano ai funzionari

del ministero dell’interno e credo che in breve
tempo tutto si risolverà», ha detto ieri. E oggi
torneranno in piazza le vedove di Kabul, attese al
distretto sette di Kabul per le 10 (ora locale). Le
vedove, che hanno beneficiato in passato del
progetto legato all’allevamento dei polli ideato e
curato dalla Cantoni, lanceranno un nuovo appello
per la liberazione della cooperante italiana.

Fazul Shinwari ottimista. Oggi le vedove tornano in piazza

I L R A P I M E N T O D I C L E M E N T I N A C A N T O N I

Cile, il centrosinistra ritrova l’unità intorno a Michelle Bachelet
PRESIDENZIALI � CON UN COLPO DI SCENA SOLEDAD ALVEAR RINUNCIA A CANDIDARSI NELLE PRIMARIE

La candidata è
in vantaggio
sul «Berlusconi
di Santiago»,
Sebastian
Pinera

A marzo Msf
ha riferito
di aver curato
500 adolescenti
vittime di
stupri e abusi
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CHIARA

GELONI

In un’intervista a Europa, subito dopo le elezioni
europee, aveva detto che la lista unitaria alle re-

gionali poteva «non essere una buona idea», men-
tre alle politiche sarebbe stata una scelta giusta e
opportuna. Eppure qualche giorno fa, al Crowne Pla-
za Hotel, Sergio Mattarella ha votato il documento
Rutelli-Marini-Franceschini che sanciva la scelta
della Margherita di andare col proprio simbolo nel-
la quota proporzionale il prossimo anno. 

Come mai, onorevole Mattarella?
Perché la questione, l’altro giorno, non era la lista.
E lo dico non solo e non tanto perché quella sulla li-
sta non è una scelta che si può fare sotto dettatura
dei segretari degli altri partiti, ma perché il tema ve-
ro era, ed è, che cosa è la federazione. Come vi si

collocano i partiti, con qua-
le vicendevole disponibi-
lità devono svilupparla e
farla crescere. La sua ne-
cessaria distinzione dal-
l’Unione. L’equivoco da
sciogliere della federazio-
ne come anticamera di
una confluenza nella fa-
miglia socialista europea,
una questione che è stata
enunciata più volte dai no-

stri alleati. 
Sta dicendo che bisognava fare prima la federa-
zione e poi la lista?

Prima di rispondere vorrei fare una premessa “di
metodo”. Spendere una parola sul fatto che mi sor-
prende, e non la condivido, la tendenza a bollare chi
non è d’accordo con la propria opinione come ere-
tico. Se dici che non è il momento di fare la lista uni-
taria non puoi essere tacciato di antiulivismo o di
essere tentato dallo scardinamento del bipolari-
smo. E dall’altro lato non si può tacciare di subal-
ternità ai Ds o di scissionismo chi sostiene la tesi
contraria. Sono virus su cui vigilare, e che vanno ban-
diti.

Torniamo alla “questione”: la Margherita ha det-
to no alla lista.

Non c’è nessuna tentazione neocentrista o antibi-
polare. Siamo saldamente nel centrosinistra, e vo-
glio dire anche: irrevocabilmente. Abbiamo scom-
messo e speso nel centrosinistra storie collettive e
personali, immagine, impegno politico. In una pa-
rola: il futuro. Chi può pensare che intendiamo ri-
nunciarvi? Chi può ritenere che per dieci anni ab-
biamo giocato? Io sono una delle nove persone che
nel ‘95 sono state espulse dal proprio partito, da But-

tiglione, perché avevamo incontrato Romano Pro-
di e lo avevamo indicato come candidato presidente
del consiglio di una coalizione di centrosinistra. Non
accetto che qualcuno possa accusarmi di voler
mettere in discussione quella scelta. Aggiungo
che è davvero insopportabile che si diano pagelle
sul tasso di democristianità o di popolarismo ac-
cettabile: nessuno di noi è disposto a rinunciare al-

la propria storia e a quello che rappresenta, soprat-
tutto se è una storia che ha insegnato senso dello
Stato e delle istituzioni. Chi facesse uso di imma-
gini stereotipe per insultarci reciprocamente da-
rebbe, lui sì, davvero un colpo brutale all’Ulivo. 

Concetto chiaro. E allora qual è il problema che
è sorto?

Quello di capire in che modo nella federazione la
Margherita trova un suo posto nel senso più pieno.
Vogliamo essere il nerbo essenziale del processo uni-
tario, senza delegare questo ruolo a nessuno.

Ma perché i nodi stanno venendo al
pettine proprio ora?

Uno dei motivi è come il tema del par-
tito unico è stato posto apertamente, e
da altri, con affermazioni e comporta-
menti. Sono convinto che in questi an-
ni nel centrosinistra le posizioni si sia-
no molto avvicinate, e in alcuni punti sia-
no diventate identiche: affinità destina-
te a crescere ancora, particolarmente
durante un’altra stagione di governo. Ci
credo al punto che ritengo realistica la
prospettiva di un partito comune in tempi neanche
troppo lunghi, e su questa prospettiva non ho riserve.
Ma i processi politici richiedono un tempo di ma-
turazione. E tempo può voler dire anche pause di
riflessione.

Richiedono anche passi in una certa direzione
piuttosto che indietro, no?

Sicuro. Ma non capisco perché dobbiamo identifi-
care la federazione con la lista unitaria: anche per-
ché alla lista unitaria non è mai seguito un gruppo
comune, né a Strasburgo né nelle regioni, il che la
restituisce a una configurazione di momento elet-
torale. La scelta della Margherita riguardo alla quo-
ta proporzionale non è una battuta d’arresto, e sa-
rebbe un errore farla diventare tale interpretando-
la così. Ma anche se lo fosse, e ripeto che non lo è,
perché non accettare una pausa per riprendere e ri-
lanciare il cammino anziché buttarlo a mare di-
chiarandone senza ragione la fine? Questa sì che sa-
rebbe una catastrofe.

È stato sostenuto che la lista rappresenta una ga-
ranzia di stabilità per un governo che dovrà af-
frontare passaggi difficili... 

Se il problema è questo ci sono molti meccanismi
possibili e praticabili per risolverlo, ne devono dis-

cutere i segretari dei partiti con Prodi, prima nella
federazione e poi nell’Unione: non vedo scandalo,
né difficoltà. Fermo restando che la garanzia del no-
stro sostegno al governo Prodi non è nelle regole,
ma nelle cose. Dopo cinque anni di attraversa-
mento del deserto è impensabile che chicchessia pos-
sa metterlo in discussione. E questo chiama un do-
vere di assumere responsabilità e di dare fiducia che
fa parte dei doveri della leadership sia del capo del-
la coalizione che dei capi dei partiti.

Altra obiezione: a causa della Margherita rischia
di sparire dalla scheda l’Ulivo, che alle politiche
ha un significato forte e ha sempre avuto un va-
lore aggiunto.

Sono affezionato al simbolo dell’Ulivo, da più tem-
po che a quello della Margherita che è venuto dopo.
Però in questa circostanza abbiamo deciso di sosti-
tuire l’Ulivo con l’Unione, per avere un’alleanza più
vasta e, si ritiene, più solida. È questa la scelta che

si è fatta. Non vuol dire che l’Ulivo
scompare, gli abbiamo dato un corpo
concreto che è la federazione, l’Ulivo vi-
ve se vive la federazione. 
Inutile chiederle cosa pensa di eventua-
li subordinate, tipo lista dell’Ulivo senza
la Margherita o “lista Prodi”...
Non è che non le accetto, è che mi sem-
brano improponibili alla luce del buon
senso e della logica politica. Dovrebbe-
ro essere inaccettabili per Prodi o per
chiunque altro. 

Onorevole Mattarella, la Margherita sopravvive-
rà?

Non ho dubbi... Se poi la domanda riguarda il fu-
turo, per me la prospettiva, l’ho detto, è quella del
partito democratico, di un partito veramente nuo-
vo in cui i vecchi soggetti confluiscono...

La domanda era più terra terra: si può evitare la
scissione?

Non ne ho l’autorità né il ruolo, ma se posso dare
un suggerimento, in qualità di partecipe fin dall’i-
nizio della vita dell’Ulivo, direi: la decisione della Mar-
gherita è stata assunta, inutile tentare di rimetterla
in discussione. Ed è un errore drammatizzarla at-
tribuendole significati apocalittici che non ha. Non
capisco perché ogni passaggio debba essere vissu-
to come il giudizio universale, bisogna restituire al-
la politica il senso del limite, delle dimensioni dei
suoi accadimenti interni. Piuttosto: primo rilancia-
mo la federazione; secondo: facciamo maturare le
affinità politiche. E terzo: vinciamo le elezioni. Per-
ché non possiamo ignorare che il paese ha un pie-
de nel baratro, che l’Europa è in crisi dopo il voto del-
la Francia, che abbiamo il dovere di recuperare al più
presto i rapporti tra noi con senso di responsabilità
e fiducia.

L’Ulivo e la Margherita.
Senza inutili accelerazioni

DOPO IL VOTO DELL’ASSEMBLEA FEDERALE

Sergio Mattarella: «I processi politici richiedono un tempo di maturazione»

«In questione al Crowne Plaza non era la lista unitaria, ma

che cos’è la federazione: come vi si collocano i partiti, la sua

necessaria distinzione dall’Unione, l’equivoco da sciogliere

dell’Ulivo come anticamera di una confluenza nel Pse».

Non si può
bollare chi non
è d’accordo 
con la propria
opinione 
come eretico

La prospettiva
di un partito
comune in
tempi neanche
troppo lunghi 
è realistica

Craxi rilancia: «Lista unitaria dei socialisti». Ma pensa a una Grosse Koalition
DESTRA O SINISTRA? � IL VICESEGRETARIO DEL NUOVO PSI A DE MICHELIS E A BOSELLI: «LE BATTUTE E LE ESASPERAZIONI NASCONDONO UNA VOLONTÀ DI IMMOBILISMO»

Il Nuovo psi propone allo Sdi di andare alle
politiche del 2006 con una lista unitaria dei

socialisti nel centrosinistra, Enrico Boselli ri-
sponde picche, De Michelis richiude la por-
ta: «E allora il Nuovo psi rimane dov’è, cioè nel
centrodestra». Partita chiusa? Bobo Craxi, vi-
cesegretario del Nuovo psi, non si dà per vin-
to: «No, la partita non è assolutamente chiu-
sa. Il problema della ricomposizione di un’a-
rea socialista in Italia che riguarda lo Sdi di Bo-
selli così come il  mio partito rimane. La que-
stione socialista non si può esaurire nelle bat-
tute e negli atteggiamenti più o meno esa-
sperati che, spesso, nascondono una volontà
di non far nulla e di rimanere adagiati, anzi
direi… scomodi, ma in qualche modo anche
appagati nell’attuale situazione».

Ottimismo della volontà. L’ipotesi è sug-
gestiva. Alle ultime regionali, con le sue liste,
lo Sdi di Boselli s’è preso l’1,6 per cento (cir-
ca 397mila voti). Sul versante del centrodestra
il Nuovo psi di De Michelis (che nelle euro-
pee del 2004 aveva raccolto 572mila voti, ol-
tre il 2 per cento) ha ottenuto alle regionali l’1,1
per cento, con 267mila voti. Cifre lontane,
quand’anche sommate tra loro, dal 5 per cen-
to ipotizzato da De Michelis in caso di una li-

sta unitaria dei socialisti italiani schierata con
il centrosinistra. Ma Craxi dice che la questione
socialista non sta nei numeri: «La questione
è tutta politica. Riguarda la possibilità, in un
quadro evolutivo della vicenda politica italia-
na, per un soggetto politico di identità socia-
lista dal carattere moderno, liberale e rifor-
mista, di affrancarsi dallo stato di minorità in
cui in questi anni siamo tutti noi sopravvis-
suti». Il confronto interno al Nuovo Psi, tra
Craxi e De Michelis, ha avuto toni aspri. 

«C’era bisogno di una scossa interna do-
po la sconfitta elettorale alle regionali: inevi-
tabile quando si affronta una discussione in-
terna». Una scossa inevitabile anche per l’ac-
celerazione determinata, ragiona Bobo Craxi,
«dalle fasi di turbolenza nel centrosinistra e
dalla ventilata ristrutturazione del centrode-
stra della Cdl. Certo, se si presentasse di fron-

te a noi una situazione immutata nei suoi ca-
ratteri, nei suoi uomini, e nei suoi program-
mi un’operazione di rilancio della questione
socialista potrebbe essere difficilmente inco-
raggiata...». Ma Craxi non dispera. Sul versante
del centrodestra «lo stato di salute del paese
e della sua economia riflette una difficoltà al-
l’interno della maggioranza. Il tentativo di
dare una risposta politica e di governo a que-
stioni che sono di natura economica è stato il
primo tentativo da parte del centrodestra di ri-

lanciare se stesso». Sul versan-
te opposto «quel che è avvenu-
to nel centrosinistra anticipa
un’articolazione nuova all’in-
terno di  una coalizione che co-
esiste ma che sa bene di esse-
re, su tanti punti, squilibrata».

Secondo Craxi «è entrato
in crisi il bipolarismo così come era stato
concepito e la decisione della Margherita a fa-
vore di una scelta autonoma è il tentativo di
uscire da questa crisi, posizionandosi in un
centrosinistra diverso. Se guardiamo a quel
che succede altrove, vediamo che in Francia
s’è spezzato in due sia l’asse del centrodestra
che del centrosinistra, in Germania si fa rife-

rimento alla necessità di guidare la fase di cri-
si dando vita a una grande coalizione, con i po-
polari e i socialisti. In Italia com’è possibile de-
clinare questo governo della crisi? Col mag-
gioritario noi impediamo che ci sia l’incontro
tra parti diverse, ma sappiamo bene che nel-
l’uno e nell’altro campo ci sono forze, culture
e concezioni politiche che avrebbero la capa-
cità di convergenze più forti. Per questo quan-
do sento il compagno Boselli lambiccarsi su
formule e formulette, uscite ed entrate… ca-
pisco che lo stato della sensibilità su un tema
come questo risponde soltanto a esigenze di
carattere tattico. Io cerco di fare un passo ol-
tre». E lo Sdi? «Io non so se avranno la forza
di bersi fino in fondo la cicuta dell’ulivetto…

l’olietto dell’ulivetto. Io penso che questa sto-
ria non sia perseguibile neppure per loro, è
una forzatura, innesca un processo di disar-

ticolazione del centrosinistra. In questa fase
il centrosinistra  vive una crisi acuta: però è
un bene che il problema sia emerso, perché
aiuta a chiarire prima questioni che presto o
tardi si sarebbero presentate. Non so se que-
sto chiarimento passi anche attraverso la que-
stione del ricambio della leadership, non è un
problema che posso discutere io». Ma se ci fos-
se stata una lista unitaria con Boselli, avreste
riconosciuto la leadership di Prodi? «Il pro-
blema della leadership per noi non è il pun-
to. Che rimane quello di far emergere la que-
stione socialista. La difficoltà del centrosini-
stra segnala peraltro la messa in discussione
del carattere assemblatore che è stato dato al-
la leadership di Prodi: quando si punta non

soltanto a dei premier ma an-
che a dei leader di alleanza c’è
il corto circuito, com’è stato nel
centrodestra e come ora avvie-
ne nel centrosinistra. Il capo del
governo deve contribuire a far
uscire il paese dalla crisi e non
a rafforzare la propria coalizio-

ne: e invece vedo che Berlusconi e Prodi si oc-
cupano più delle loro coalizioni che non dei
problemi del paese. (francesco lo sardo)

«Basta coi premier “assemblatori” di alleanze:
Berlusconi e Prodi si occupino di come far
uscire l’Italia dalla crisi e non delle coalizioni»

«Io non credo che lo Sdi di Boselli vorrà bere
fino in fondo la cicuta dell’ulivetto. La storia
dell’olietto dell’ulivetto è solo una forzatura»

«L’intervista di De Mita al Corriere della
sera andrebbe presa sul serio» secondo
Giaretta della Margherita perché «chiude
ogni spazio a ipotesi “terzaforziste” e
richiama tutti a riprendere la strada delle idee
e dei progetti, che è la strada che consente di
ritrovare le ragioni dell’incontro tra le forze
del centrosinistra».

«L’intervista di De Mita al Corriere
restituisce un’immagine nuova dell’ex
presidente del consiglio. Noi conoscevamo
un raffinato intellettuale impegnato nel
costruire progetti politici condivisi. Ora
sembra abbia deciso di impugnare il piccone
per tirare giù quanto finora costruito». È
quanto dichiara Manzione della Margherita.     

«De Mita, in questa battaglia politica
attorno alla lista dell’Ulivo, si sta avvolgendo
in un’aura di nostalgia del passato che fa
torto alla sua capacità di immaginare il
futuro. Solo così posso comprendere la
qualifica, gratuita e insultante, di ascaro che
rivolge a Boselli dalle colonne del Corriere».
Così Antonio La Forgia della Margherita. 

Enrico Letta legge nelle parole di De Mita
«qualche segnale positivo. Poiché siamo
obbligati a trovare insieme una soluzione che
ci unisca per rendere forte e vincente la
candidatura di Prodi, voglio cogliere anche
quei minimi segnali che ci possono essere.
Io – ha concluso – sono ottimista ad
oltranza». 

De Mita «va preso sul serio» Dal ragionamento al piccone La Forgia: De Mita? Nostalgie Letta: io sono ottimista

Sergio Mattarella (Foto Agf)
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GIOVANNI

COCCONI

Sarà una lunga estate calda quella della Rai. A tre-
dici mesi dalle dimissioni di Lucia Annunziata,

dopo un anno di navigazione a vista di un Cda deca-
pitato e quaranta giorni di trattativa, il ministero
dell’economia ha estratto dal cilindro una soluzione
che soluzione non è. Un blitz lo chiama l’opposizio-
ne. Certamente uno
stop che fa ripartire
tutto da zero. L’indi-
cazione di Andrea
Monorchio (già ragio-
niere generale dello
stato per 13 anni) co-
me presidente dell’a-
zienda è destinata a
non raccogliere il pa-
rere favorevole dei
due terzi della Vigi-
lanza e quindi a deca-
dere. La Vigilanza ha
votato ieri sera. 

Nell’attesa il nuo-
vo Cda resta paraliz-
zato e decapitato,
esattamente com’era
quello precedente. A
Viale Mazzini di cer-
to per ora c’è solo il
vuoto di potere, una
crisi senza sbocchi
proprio nel momen-
to in cui servirebbe
una guida forte e con-
divisa per decidere le
strategie per la pros-
sima stagione, i palinsesti da presentare agli inser-
zionisti e soprattutto una riorganizzazione azienda-
le in vista di una privatizzazione che ora molti dan-
no per tramontata. 

Tutto torna in alto mare, proprio nel giorno in cui
il nuovo consiglio di amministrazione a nove mem-
bri (oltre all’ex  ragioniere generale dello stato il mi-
nistero del tesoro aveva designato l’uscente Angelo
Maria Petroni) viene insediato. La Gasparri è chiara:
all’articolo 20 (comma 5) dice che la nomina del pre-
sidente diviene efficace dopo l’acquisizione del parere
favorevole, espresso a maggioranza dei due terzi dei
suoi componenti, della Vigilanza. Quindi Monor-
chio, tecnicamente, non è ancora presidente. E qua-
si certamente non lo sarà. 

Ieri tutti i partiti dell’opposizione hanno fatto
fronte contro la sua nomina. Niente da dire sulla per-
sona, ma il metodo per nulla bipartisan con cui è sta-
to proposto viene respinto al mittente. Tra l’altro ie-
ri l’ex ragioniere generale dello stato era lontano da
Roma e non ha partecipato a quella che avrebbe do-
vuto essere la prima riunione del nuovo Cda e che in-
vece è diventata una riunione informale. La prossi-
ma è convocata per il 7 giugno.

«Un blitz inaccettabile» lo definisce Paolo Genti-
loni della Margherita, mentre Giuseppe Giulietti dei
Ds parla di «una provocazione di Berlusconi». I Ds so-
no i più amareggiati. Gavino Angius ricorda che «Pe-
truccioli era una candidatura validissima e condivisa
nel centrosinistra». Un centrosinistra dove tutti (com-
preso Romano Prodi) giurano di non avere saputo nul-
la della nomina di Monorchio fino alle 13,40 di ieri,
quando le agenzie hanno battuto il suo nome. 

È chiaro che la maggioranza ha puntato a mette-
re in imbarazzo l’Unione (ed eventualmente spac-
carla) su una proposta di profilo istituzionale, anche
se la capacità di Monorchio di guidare una grande
azienda della comunicazione sarebbe tutta da valu-
tare. Com’è noto la scelta di Petruccioli non entusia-
smava nemmeno il leader dell’Unione, a lungo pro-
tagonista di una trattativa con Gianni Letta anche sul
nome del direttore generale. Ma proprio quando an-
che i Ds più tiepidi sulla nomina di Petruccioli sem-
bravano disposti ad allinearsi, il suo nome è stato bru-
ciato dal governo per lasciar spazio a Monorchio. 

I primi segnali che la nomina di Petruccioli era
saltata si erano avuti nella tarda mattinata, da una fra-
se sibillino del neoministro delle comunicazioni Lan-
dolfi: «Serve un presidente di garanzia per i cittadi-
ni». Pochi minuti dopo ecco la sorpresa-Monorchio.

Ma ora che succederà? Difficile che il centrosini-
stra possa allinearsi a una scelta presa in autonomia
dalla maggioranza. Ma non è neppure escluso che si
possa riaprire la trattativa sul direttore generale. In
quel caso il nome di Monorchio potrebbe restare in
campo. Nel caso più probabile che fosse costretto a
dimettersi la Gasparri dà trenta giorni di tempo al-
l’azionista per indicare un nuovo possibile presiden-
te. Ma a questo punto per la Rai lo spettro di una lun-
ga estate calda (e senza vertice) non è più così lonta-
no.

Monorchio presidente di garanzia?
L’Unione respinge il blitz sulla Rai

FRANCESCO GAROFANI

SEGUE DALLA PRIMA

A scanso di equivoci il leader socialista è
tornato sull’argomento nel recente con-
siglio nazionale del suo partito: «Con
Rutelli – ha detto Boselli – la Margheri-
ta è tutta per l’astensione al referendum,
come sarebbe avvenuto con il vecchio par-
tito popolare. È una regressione che col-
pisce anche lo Sdi (l’Unità 30 maggio)». 

Si può rispondere a Boselli che non
è vero: la Margherita non è tutta per l’a-
stensione. Ci sono molti che voteranno
diversi sì, anche tra i “rutelliani”. E mol-
ti popolari andranno a votare. Però, det-
ta così, sembra una giustificazione. In-
vece io penso che non ci dovrebbe esse-
re bisogno, in un centrosinistra rispettoso
del pluralismo, di giustificarsi se si ha
un’idea diversa, tanto più su materie co-
sì complesse come quelle oggetto del re-
ferendum. E poi ci si potrebbe chiedere:
perché Boselli (e
Fassino e D’Ale-
ma…) possono fa-
re campagna per
il sì e quelli della
Margherita che
pensano di aste-
nersi non posso-
no neanche dirlo?
Rutelli si asterrà?
Tra qualche gior-
no lo sapremo, ma
ha già detto che la sua sarà la scelta di un
privato cittadino e non di un leader poli-
tico. Invece gli altri fanno campagna – do-
po aver raccolto le firme – con indosso la
divisa e i galloni dei loro partiti. Ma co-
me sempre più spesso accade, sembra
che adesso nel centrosinistra ci siano
due pesi e due misure. Qualcuno più
uguale. Qualcuno più unitario. Qualcu-
no legittimato a decidere come si deve vo-
tare o come non si deve votare. Quello che
è morale e quello che è immorale. Magari
in nome della laicità…

C’è già troppa agitazione, nel centro-
sinistra, per aumentarla con spaccature
sul referendum. Sarebbe stato meglio, a
mio avviso, che i partiti in quanto tali ne
fossero rimasti fuori (il loro spazio è il
parlamento). Ma nella situazione in cui
siamo l’unica via possibile è il rispetto di
tutte le scelte. I cittadini decideranno, e
nessuno usi il risultato – qualsiasi esso
sia – per portare acqua al proprio muli-
no. O per celebrare processi sommari. 

In ogni caso, e ben oltre il referen-
dum, si pone una fondamentale que-
stione di principio: nel centrosinistra c’è
ancora diritto di cittadinanza per tutte le
opinioni? Nel centrosinistra ci si può
stare ognuno con le sue convinzioni,
ognuno con la sua cultura, ognuno con
le sue idee, ognuno con i suoi valori? An-
che con il sacrosanto diritto di essere
minoranza? E persino da democristiani?
Oppure l’unico modo per essere am-
messi nell’alleanza è stare sempre e co-
munque “allineati e coperti” dietro il
tronco della grande Quercia?

GIUSEPPE

SCALERA*

Questa Rai non smette di deludere. È dei giorni scorsi
la notizia che l’azienda è stata esclusa dall’accordo eu-

ropeo per trasmettere le Olimpiadi invernali del 2010 e
quelle estive del 2012. Un accordo raggiunto tra le televi-
sioni europee e il Cio per una cifra di circa 600 milioni di
euro per le due edizioni.

La Rai è stata esclusa dall’accordo perché non ha ac-
cettato di avanzare un’offerta in linea con le altre maggio-
ri tv europee. Quanto ha offerto l’azienda? 50 milioni di
dollari, ovvero il 30 per cento in meno dell’offerta con cui,
4 anni fa, la Rai si aggiudicò le Olimpiadi del 2006 e del
2008. Insomma, una scelta già decisa, rispetto alla tra-
smissione dei giochi olimpici, che da sempre è di straor-

dinaria importanza per lo sport italiano e per il servizio pub-
blico televisivo. Inutile dire che questa scelta indirettamente
favorisce la concorrenza di Mediaset che potrebbe, per la
prima volta, aggiudicarsi le Olimpiadi. 

Ma le colpevoli omissioni, purtroppo, non fi-
niscono qui. Forse non tutti sanno che la Rai tra-
smette programmazione radiofonica per i nostri
connazionali all’estero, percependo per questo
una congrua cifra della presidenza del consiglio
dei ministri.

Fin qui, tutto bene: i paesi più evoluti tec-
nicamente tendono a rafforzare questo tipo di
trasmissioni, ritenute strategiche in momenti di
crisi internazionale. Intanto però da notizie di
fonte giornalistica si apprende che Rai way,
concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, intende
sopprimere questa attività di trasmissione in onde corte

unico in Italia. La decisione è sorprendente. È vero, certo
che questi servizi radiofonici in onde corte risentivano del-
l'utilizzo di una tecnica vecchia di quasi cento anni e che

ci sono altre modalità per effettuare servizi ra-
diofonici verso l’estero, prime fra tutte l’uso di
Internet e dei satelliti, eventualmente integra-
te. 

Ma non si capisce per quale motivo non sia
stata presa in considerazione la possibilità di una
eventuale delocalizzazione degli impianti per le
trasmissioni in onde medie in modo da per-
mettere la prosecuzione del servizio. Il risulta-
to sarà privare i nostri connazionali all’estero di
una voce italiana. Limitando, ulteriormente, il
ruolo di una lingua già abbondantemente ghet-

tizzata sul piano internazionale.
*componente della Commissione di vigilanza Rai

La Rai non esce dal tunnel. Quando l’accordo su Petruccioli sembrava vicino, a

sorpresa il ministero dell’economia indica l’ex ragioniere generale Andrea

Monorchio per la presidenza. E l’Unione promette di non votare la fiducia

necessaria. Nessuna obiezione sul nome, molte invece sul metodo. L’azienda resta

senza governo in un momento cruciale. E Berlusconi gongola...

Tra poco
saranno
sospese
le trasmissioni
per gli italiani
all’estero

È ancora
possibile nel
centrosinistra
stare con le
proprie
opinioni?

Viale Mazzini, il ritiro è la regola
Le colpevoli omissioni

«Una scelta di Berlusconi al 100 per cento.
Ma ora Monorchio ci deve raccontare tutta la verità»

Onorevole Gentiloni, la proposta di
Andrea Monorchio è stata una sor-
presa per tutti. Anche per lei?

Innanzitutto va detto che non è la pri-
ma volta che il presidente del consiglio
Silvio Berlusconi, quando si toccano
questioni che riguardano la televisione,
prende decisioni molto molto persona-
li e per certi versi anche sorprendenti.
Ricordo che due anni e mezzo fa con-
vocò a casa sua un gruppo dirigente del-
la Casa delle libertà e nominò a tavoli-
no i nuovi vertici della Rai. Una nomi-
na che per legge spettava ai presidenti
di Camera e Senato che giustamente in-
sorsero e non se ne fece nulla. Se c’è una
materia nella quale Berlusconi non con-
sulta né gli alleati né l’opposizione è pro-
prio la televisione. Mi sento di dire che
questa è un’operazione berlusconiana al
cento per cento. 

Ma qual è lo scopo? Certamente Ber-
lusconi aveva previsto la vostra rea-
zione, il vostro rifiuto...

L’obiettivo non era tanto quello di portare
Andrea Monorchio al vertice dell’azien-
da, ma quello di far saltare il vertice che
si stava profilando, per conservare una

Rai senza un vertice e quindi pronta a re-
cepire  le indicazioni  politiche  e a sub-
ire le strategie aziendali di Mediaset. 

Gianni Letta, che ha condotto le trat-
tative con l’opposizione, era d’accor-
do con la scelta di Monorchio?

Credo di sì. Sarebbe invece interessan-
te accertare - e sono certo che Monorchio
lo farà - se Letta abbia rassicurato l’ex ra-
gioniere generale dello stato sul fatto
che sul suo nome ci sarebbe stata un’am-
pia convergenza da parte del centrosi-
nistra.  Visto che, dalle dichiarazioni di
oggi di tutti i partiti dell’opposizione,
quella convergenza non c’era, Monor-
chio è stato oggetto di una vera e propria
presa in giro. Sarebbe interessante che
ci raccontasse che rassicurazioni gli era-
no state fatte. 

Ora cosa succederà?
Ora si entrerà in un contenzioso giuri-
dico sui poteri del nuovo Cda dal qua-
le mi astengo. Quel che è certo è che
avevamo lasciato un consiglio di am-
ministrazione monco e senza presi-
dente e ci ritroviamo dopo più di un an-
no con un consiglio monco e senza
presidente. 

Claudio Petruccioli a questo punto
resta il vostro candidato?

A quanto pare la regola di base in que-
sta vicenda deve essere quella di mai di-
re mai. Una cosa è certa: noi ci siamo
mossi proponendo al centrodestra
un’intesa politica che riguardasse il
presidente e il direttore generale della
Rai. Il centrodestra ha rifiutato questa
intesa politica e ha sostenuto fino a ie-
ri che avrebbe limitato l’intesa, come
peraltro prevede la legge, alla sola figura
del presidente. Noi abbiamo detto che
consideravamo questa scelta politica-
mente un errore ma vista la natura del-
la proposta che si profilava – quella del
presidente Petruccioli – l’avremmo vo-
tata. Il passaggio successivo è stato non
solo il no a un’intesa politica anche sul
direttore generale, ma anche il no alla
ricerca di un’intesa sul solo presiden-
te, con un blitz condotto in  queste po-
che ore all’insaputa dell’opposizione
ma a quanto pare anche degli alleati di
governo o di molti alleati di governo,
nel più tipico stile berlusconiano. A
questi blitz non possiamo che rispon-
dere di no. (gio.co.)

Nel 2004, le rimesse inviate dagli immigrati nei propri
paesi d’origine ammontano a oltre 2 miliardi di euro, 10
volte di più rispetto al 1995. Lo rende noto uno studio
della Caritas diocesana di Roma e della Fondazione
Migrantes sulla base dei dati di Bankitalia sulle rimesse
degli immigrati negli ultimi 10 anni. Un flusso modesto
rispetto alla ricchezza dell'Italia (0,15% del Pil), ma
molto importante per i paesi destinatari. Nel 2004, rileva

la Caritas, è stato registrato l'invio di 2.094 milioni di
euro, quasi il doppio rispetto al 2003 (1.167 milioni), tre
volte di più rispetto al 2002 (792 milioni), quattro volte
di più rispetto al 2000 (588 milioni), 7 volte di più
rispetto al 1997 (292 milioni) ed esattamente 10 volte di
più rispetto al 1995 (108 milioni), un aumento quindi
non dovuto solo all’inflazione ma anche a un crescente
slancio di auto-aiuto degli immigrati verso i loro paesi, a

fronte invece di restrizioni da parte degli stati ricchi negli
investimenti per cooperazione e aiuti allo sviluppo.
L'importo ufficiale delle rimesse comprende i flussi delle
banche, delle poste e dei “money transfer”. Se si tiene
conto delle somme portate direttamente in patria dagli
stessi immigrati o tramite amici, a livello mondiale, dai
circa 100 miliardi di dollari annuali si arriverebbe,
secondo alcune stime, addirittura al doppio. 

I M M I G R A T I � La Caritas: più di due miliardi di euro le rimesse che gli stranieri inviano nei propri paesi dall’Italia

Confesso: sono 
un democristiano

(nell’Ulivo) 

Intervista con Paolo Gentiloni
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Nella cittadella assediata di palaz-
zo Koch il governatore della Ban-

ca d’Italia, Antonio Fazio, non si lascia
intimorire e pronuncia una relazione
in molti punti all’attacco del governo,
della politica, degli industriali. In qual-
che altro in difesa dell’indipendenza,
della professionalità. Nella cittadella as-
sediata di palazzo Koch, sotto i riflet-
tori della cronaca e incalzato dalla per-
dita di fiducia di un paese che non cre-
sce, il numero uno di via Nazionale
lancia un appello per un patto finaliz-
zato a far riprendere all’Italia la via del-
lo sviluppo. Un appello a cui aderi-
scono, un minuto dopo che il gover-
natore ha finito di parlare, i destinata-
ri. Almeno la maggior parte: Fazio si
rivolge alla politica, alle istituzioni,
agli imprenditori e alle
parti sociali e il suo invi-
to è accolto dai sindaca-
ti, dall’opposizione ma
solo da una parte, picco-
la, delle forze di maggio-
ranza.

Il dramma dei conti
Il silenzio di alcune delle
forze che sostengono il
governo è tanto più as-
sordante quanto più è lu-
cida e impietosa la rela-
zione del governatore sul
reale stato dell’economia
italiana. Altro che malato
immaginario, l’Italia ha la
febbre alta e il numero
uno di via Nazionale di-
ce, chiaro e tondo, che la
difficile situazione dei
conti pubblici non si cu-
ra negando il problema.
I numeri di Fazio fanno impallidire il
governo: quest’anno l’aumento del Pil
sarà sostanzialmente nullo, il rappor-
to deficit-Pil raggiungerà il 4%, dunque
ben oltre il tetto del riformato patto di
stabilità e ben lontano da quel 2,7% pre-
visto dalla relazione previsionale e pro-
grammatica del governo rispetto ad
un’ipotesi di crescita del Pil del 2%. Nel
corso delle 33 cartelle della sua rela-
zione Fazio smantella, parola dopo pa-
rola, numero dopo numero, la foto-
grafia dell’Italia come paese ricco scat-
tata appena venerdì dal presidente del
Consiglio Berlusconi. È un quadro a
tinte fosche quello tratteggiato dal go-
vernatore che non fa sconti a nessuno,
che ricorda come la produzione indu-
striale italiana, dal 2000 ad oggi, abbia
perso oltre cinque punti percentuali
proprio mentre negli altri paesi del-
l’eurozona è aumentata nello stesso
periodo del 4%. L’Italia è un paese ma-
lato che continua a perdere quote sul
mercato mondiale scese dal 3,5% nel
2000 al 2,9% nel 2004.

La conclusione a cui arriva Fazio è
ancora più dura dell’analisi: «L’econo-
mia italiana presenta aspetti di criticità
che potrebbero comprometterne, se
non superati, lo sviluppo nel medio ter-
mine». Insomma, il paese è a un bivio
cruciale e si sta giocando il proprio fu-
turo. A fronte di un aumento della do-
manda mondiale di beni del 20%, tra
il 2000 e il 2004 l’export italiano non è
cresciuto. Lo sviluppo del prodotto è sta-
to insufficiente e, nello stesso periodo,
la crescita media del Pil italiano è sta-
ta inferiore all’1% riflettendosi negati-
vamente sui conti pubblici. Conti che,
già lo scorso anno, erano sopra la so-
glia di Maastricht visto che nel 2004 il
deficit era al 3,2% e il debito al 106,6%
del Pil. Di qui, la necessità di guarda-
re in faccia il problema: «Presupposto
di ogni efficace intervento di riequili-
brio della finanza pubblica – ha di-
chiarato Fazio – è l’attenta valutazione
dello stato dei conti, dei rischi connes-
si con il costo del debito, dei limiti che
ne discendono per le politiche di sta-
bilizzazione delle difficoltà a far fron-
te agli oneri derivanti dall’invecchia-
mento della popolazione». Insomma,
un’operazione verità cui deve seguire
un’azione correttiva basata su riforme

inferiore, più lavoro al Nord con la fu-
ga di cervelli dal sud.

Una difesa d’ufficio
Il governatore gioca, invece, in difesa
quando si tratta di affrontare le ultime
vicende bancarie dopo che, nelle scor-
se settimane, è stato criticato il suo ope-
rato ancora oggi all’esame della com-
missione Barroso. «Il riconoscimento
della professionalità, del rigore, delle
qualità dell’azione della banca – ha
esordito all’inizio della relazione Fazio
– è unanime e consolidato in ambito
internazionale». Ed ancora il gover-
natore ha insistito sul tema, sottoli-
neando che «l’indipendenza nell’eser-
cizio della funzione di vigilanza e la tra-
sparenza con cui la Banca d’Italia ren-
de pubblici principi e criteri dell’attività
di controllo trovano costante ricono-
scimento da parte delle istituzioni in-
ternazionali». Fazio insiste a lungo

sulle valutazioni di vigi-
lanza: parla di neutralità
rispetto alla nazionalità
degli intermediari inte-
ressati e poi affida alla
forza dei numeri la dife-
sa circa l’apertura del si-
stema italiano alle ban-
che straniere che, secon-
do quanto dichiarato da
Montezemolo cinque
giorni fa, tali non sono se
europee. «Il contributo
fornito da intermediari
finanziari esteri alla for-
mazione degli assetti
proprietari di controllo è
stato ampio e si è raffor-
zato nel corso del tempo»
ha spiegato il governato-
re ricordando come oggi
banche e altri soggetti
esteri detengono il 16%
del capitale dei primi

quattro gruppi bancari italiani. Non al-
trettanto avviene in Germania, Francia
e Spagna. Infine, ha sollecitato una
maggiore presenza delle società di as-
sicurazione nel capitale delle banche
visto che, «per loro natura, hanno oriz-
zonti di investimento di lungo perio-
do». In Italia la quota di capitale dei pri-
mi quattro gruppi bancari posseduta
dalle assicurazioni, italiane e stranie-
re, è limitata al 4,7%.

Una relazione, quella di Fazio, per
certi versi diversa dalle precedenti sia
per il risiko bancario di queste setti-
mane innescato dalla guerra delle Opa
sia per la crisi economica che investe
il paese. Una relazione che si è aperta
in modo singolare con un omaggio a
due papi: Giovanni Paolo II e Bene-
detto XVI cui il governatore ha rivolto
i suoi auguri. Una relazione che si è
conclusa in modo altrettanto singola-
re con un appello alla politica, alle isti-
tuzioni, agli imprenditori e alle parti
sociali per convergere su obiettivi rea-
listici di interesse generale.

Italia ormai
all’ultima
spiaggia

BANCA D’ITALIA

Fazio bacchetta il governo sui conti pubblici e gli industriali sugli investimenti

Il governatore della Banca d’Italia, Antonio Fazio, con il direttore Vincenzo Desario in occasione dell’assemblea dell’istituto (foto Ap)

MICHELE DAU
SEGUE DALLA PRIMA

Il governatore ha ovviamente smen-
tito ogni chiusura verso le banche
straniere, ed ha certo segnalato l’e-
sigenza di un maggiore impegno
delle banche verso l’economia rea-
le e per il potenziamento delle im-
prese, così come ha posto in luce la
necessità di un rapporto più tra-
sparente con i risparmiatori.

In questo campo tuttavia la
grande, e un po’ invecchiata, isti-
tuzione di via Nazionale mostra ta-
lune sue incertezze di fondo. Tra i
punti di forza del nostro paese vi è
sempre stato quello della enorme
capacità di risparmio delle fami-
glie. È stata questa la principale ba-
se per la formazione di un capilla-
re capitalismo familiare e di una
emancipazione sociale di massa.
Tuttavia, negli anni, nessuno è mai
intervenuto a tutela strutturale di
questo enorme asset, di questa ec-
cezionale energia, né a costruire
adeguati strumenti per canalizzare
queste risorse verso obiettivi di in-
teresse collettivo. Dopo una serie di
scandalosi fallimenti manca anco-
ra una legge moderna a tutela dei
risparmiatori e del mercato finan-
ziario. Corriamo invece il rischio,
dopo aver abbassato la guardia sul
falso in bilancio, di rendere ora ir-
responsabili anche tutti i falliti. 

Fra le ricchezze inerti del nostro
paese vi è la grande patrimonializ-
zazione delle famiglie e l’enorme li-
quidità nel sistema che si muove
senza finalità produttive. Manca
una moderna strategia di presenze
articolate fra grandi banche, fondi
di investimento indipendenti, ban-
che d’affari private, società di ser-
vizi finanziari. Dopo una fase di cre-
scita tutto il nostro apparato finan-
ziario privato si è fermato e tende
alla rendita. Mancano scelte politi-
che e regole per fare in modo che
il nostro sistema finanziario gua-
dagni insieme all’economia reale e
alle famiglie. Quando questo non
avviene vuol dire che c’è ancora
qualche distorsione grave da cor-
reggere. Una meno retorica e più
concreta apertura europea ci po-
trebbe certamente aiutare. Su tutta
questa materia sarebbe comunque
urgente sviluppare una costante at-
tenzione e riflessione progettuale,
nonché una più incisiva azione di
monitoraggio. Oltre alla indiscussa
capacità di ufficio studi potrebbe es-
sere questa una funzione strategi-
ca per dare senso e utilità vera ai
prossimi anni.

Le considerazioni finali si aprono con l’omaggio ai due papi, Giovanni Paolo

II e Benedetto XVI, e si chiudono con un appello a politica, istituzioni,

imprenditori e parti sociali  a convergere su obiettivi realistici di sviluppo. 

strutturali. All’ultima Finanziaria il go-
vernatore riconosce il merito di aver im-
posto il tetto del 2% alla spesa pubbli-
ca, ma ora sollecita «interventi sul li-
vello del prelievo e sulla sua composi-
zione, progressi nella gestione dei ser-
vizi, la creazione di un ambiente nor-
mativo orientato alla crescita». Fazio
elenca le misure da prendere spiegan-
do che occorre correggere la tendenza
della spesa corrente, riordinare l’im-
posizione fiscale sulle imprese e sul la-
voro, combattere l’evasione, ridurre il
peso del debito. Per lo sviluppo, occorre
anche spingere sul turismo, sulle in-
frastrutture, sulle liberalizzazioni.

La frustata agli industriali
Fazio restituisce pan per focaccia al pre-

sidente della Confindustria Monteze-
molo che solo giovedì aveva speso più
di un passaggio sul sistema creditizio
italiano nel corso della relazione al-
l’assemblea della confederazione. L’I-
talia è in ritardo nel confronto inter-
nazionale in tema di investimenti in
ricerca, dice il banchiere centrale. Se
la spesa pubblica in ricerca in Italia è
pari allo 0,6% del Pil contro lo 0,8% del-
la Francia e della Germania, «il con-
fronto appare sfavorevole soprattutto
per la componente che fa capo al set-
tore privato». Le cifre che snocciola il
governatore danno la misura di un di-
vario sempre più profondo. In Italia i
privati destinano all’attività di ricerca
e sviluppo lo 0,5% del Pil contro l’1,7%
della Germania e l’1,4% della Francia.

Tra i mali dell’industria italiana figura
la frammentazione dell’attività pro-
duttiva, la ridotta dimensione che osta-
cola l’investimento in ricerca, (il 99%
delle imprese ha meno di 50 dipen-
denti), ma anche un fisco che non
aiuta le aziende. «Le forme di incen-
tivazione fiscale e le altre provvidenze
dirette ad accrescere la competitività,
già introdotte, e la programmata ri-
duzione dell’Irap possono essere di
grande aiuto». Fazio insiste sulle de-
localizzazioni da cui, a suo avviso, può
venire una spinta positiva, ricorda le
punte di eccellenza e i casi di succes-
so che, tuttavia, sono ancora limitati.
Sul fronte del lavoro, Fazio riconosce
che spesso è precario e troppo spesso
al Sud è nero. Più lavoro ad un salario

Il grande gelo tra il governatore e Montezemolo
REAZIONI � I SINDACATI PRONTI A RACCOGLIERE L’APPELLO PER UN NUOVO PATTO SOCIALE

Èguerra fredda tra Banca d’I-
talia e Confindustria. Dopo

l’assenza del governatore al-
l’assemblea di Confindustria,
ieri il presidente Montezemo-
lo si è recato ieri a palazzo Ko-
ch limitandosi ad assistere al-
la lettura delle Considerazioni
finali senza tuttavia esprimere
alcun giudizio. 

«No comment» ha dichia-
rato Montezemolo sostenen-
do di avere il massimo rispet-
to per le istituzioni. D’altra par-
te dopo che Montezemolo ave-
va definito un «non bello spet-
tacolo» le vicende seguite al
lancio delle Opa in nome del-
l’italianità delle banche, ieri Fa-
zio ha provveduto ad accusare
gli industriali di non fare alcu-
no sforzo per investire in ri-
cerca. Tuttavia, se gli industriali

mantengono la consegna del si-
lenzio, i sindacati dicono sì al-
la proposta lanciata dal gover-
natore di un patto sociale. Tut-
tavia, il segretario generale del-
la Cisl Savino Pezzotta, che ie-
ri non ha partecipato all’as-
semblea di Bankitalia per im-
pegni congressuali, indica al-
cuni paletti. «In una fase di fi-
ne legislatura – spiega – ci sem-
bra difficile pensare di poter ra-
gionare su obiettivi di lungo
termine, che i problemi esige-
rebbero». Per Pezzotta il go-
verno dovrebbe mettere in atto
misure di emergenza efficaci
già nel breve periodo, mentre
per il patto occorrerà aspettare
il governo che sarà eletto nelle
prossime elezioni. Per il nu-
mero uno della Uil, Luigi An-
geletti, l’unico leader delle con-

federazioni sindacali presente
all’assemblea, quella pronun-
ciata da Fazio è stata una «rela-
zione impietosa sullo stato del-
l’economia che non cresce e
non crescerà nel 2005». Ange-
letti trova invece «egualmente
distribuite» le responsabilità
tra imprese e politica per l’an-
damento dell’economia. Col-
pevoli entrambi, a suo giudizio:
«Le imprese non hanno inve-
stito a sufficienza, facendo co-
sì cadere competitività e pro-
duttività. E c'è bisogno di una
politica economica più incisi-
va». Dall’opposizione invece ar-
rivano appelli al governo a met-
tere mano quanto prima ai con-
ti pubblici. Il responsabile eco-
nomico della Margherita, En-
rico Letta, si è augurato che «il
monito del governatore della

Banca d’Italia sia l’ennesimo e
l’ultimo segnale prima che il go-
verno decida di fare qualcosa.
Urge una manovra correttiva». 

E se per Letta continuare
con la politica dello struzzo non
fa bene al paese, l’ex ministro
dell’economia
Vincenzo Visco
sottolinea che Fa-
zio «ha confer-
mato implicita-
mente un giudi-
zio molto negativo
sulla gestione de-
gli ultimi quattro
anni caratterizza-
ti dall’esplosione
della spesa pub-
blica e dal crollo delle entrate or-
dinarie senza che il maggior di-
savanzo fosse utilizzato per af-
frontare i nodi strutturali della

modernizzazione del paese».
Per il responsabile comunica-
zione della Margherita Paolo
Gentiloni «ci si aspettava un
chiarimento da parte di Fazio
sulle contese bancarie, anche
perché alla Banca d’Italia è sta-

ta fatta risalire una po-
sizione di difesa nei
confronti dell’inter-
vento di banche este-
re e forse questo chia-
rimento sarebbe stato
opportuno». Anche
per Roberto Pinza,
presidente della con-
sulta della Margheri-
ta, Fazio non ha af-
frontato fino in fondo

alcuni problemi, soprattutto sul
settore bancario, ma ha spie-
gato chiaramente lo sfascio del
paese. (ra.c.)

Fazio sferza
l’economia.

Ma su banche
e risparmio tace

Enrico Letta:
dopo questo
ultimo monito
urge subito
una manovra
correttiva

«Il sistema creditizio, in Italia come in tutti i paesi europei, si
trova di fronte ad un’ulteriore e nuova sfida: quella posta
dall’evoluzione dei rapporti tra banche appartenenti a diversi
paesi dell’Unione». Giovanni Bazoli, presidente di Banca
Intesa, vede nella crescita delle banche al di là dei confini
nazionali, attraverso nuove operazioni cross border, la sfida che
si pone per il sistema bancario italiano. Nel suo intervento
all’assemblea della Banca d’Italia in rappresentanza del primo

azionista dell’istituto, Bazoli ha sottolineato che «le banche
italiane che proprio in vista di tale traguardo si sono
trasformate profondamente negli anni scorsi, non intendono
sottrarsi al confronto, in un libero mercato, con i competitori
europei». «In tutti i paesi dell'Unione le grandi aggregazioni
bancarie sono state finora, con poche eccezioni, soltanto
domestiche» ha notato Bazoli secondo il quale «è arrivato il
momento in cui si progettano e si avviano operazioni cross

border» ma «senza che siano messe in gioco le rispettive
identità e autonomie». «Nel settore economico-finanziario,
tuttavia, l’interesse generale dell'Unione - cioè la creazione di
un vero mercato unico - deve prevalere sugli interessi
nazionali e particolari, la cui difesa non può quindi essere
addotta come motivo per impedire operazioni transnazionali
(ovviamente, a condizione che il principio sia ugualmente
rispettato ovunque)».

BANCHE� Bazoli: la nuova sfida è la costituzione di un mercato europeo senza mettere in gioco le singole identità

La Commissione europea si

prepara a dichiarare che l'Italia è in

una posizione di deficit eccessivo a

partire dal 2003 e i «fattori

rilevanti» previsti dalla riforma del

patto di stabilità, compresa la bassa

crescita, non giustificano questa

posizione di bilancio. Lo afferma la

bozza del rapporto sull'Italia che la

Commissione europea approverà

martedì prossimo. Nella bozza di

otto cartelle, che i tecnici del

commissario Almunia stanno

ancora limando, si afferma che «il

debito pubblico negli ultimi anni

non è sceso a ritmo soddisfacente».

DA BRUXELLES

Deficit eccessivo
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Oggi vi diciamo
perché votare “sì”
IL 12 E 13 giugno è fondamentale andare a
votare, non importa come, è importante che
i cittadini esprimano la propria opinione su
una legge che, da qualunque prospettiva si
guardi, coinvolge i diritti e le libertà di ogni
singolo individuo. È con questo spirito che na-
sce l’iniziativa “Io voto”, un incontro orga-
nizzato da numerose associazioni (Giustizia
e Libertà, Liberi di Pensare, Amici di Piazza
dell'Orologio, Cittadini per l’Ulivo Tre Fon-
tane, Democrazia Liberale Libera Uscita,
Margot, Rock The Vote), con lo scopo di in-
formare i cittadini sui quesiti referendari e in-
vitarli a non astenersi, ma a recarsi alle urne
per scegliere loro stessi, in prima persona su
temi tanto delicati. L’incontro si terrà oggi 1
giugno alle ore 17.30 a Roma presso il Cen-
tro Congressi della Fondazione Santa Lucia,
in Via Ardeatina, 354. 

SEN. ALESSANDRO BATTISTI, 
ON. MAURA COSSUTTA, ATHOS DE LUCA,

SEN. TANA DE ZULUETA, ASS. CLAUDIO MINELLI,
SEN. ACHILLE OCCHETTO, 
SEN. GIUSEPPE SCALERA, 
PRES. VALERIO ZANONE

Non voterò
per evitare il quorum
STO LEGGENDO con attenzione molti in-
terventi e lettere sui temi che sono di attuali-
tà riferiti alla prossima consultazione refe-
rendaria del prossimo giugno sulle modifi-
che alla legge 40 in materia di procreazione
medicalmente assistita. Anch’io ritengo giu-
sto ufficializzare la mia personale opinione.
Io non andrò a votare. Non andando a vota-
re, non contribuisco a far raggiungere il “quo-
rum”. Ai promotori del referendum spetta, se-
condo me, dimostrare che nel Paese esiste
una maggioranza di cittadini contrari alla leg-
ge. La legge 40, pur imperfetta, è condivisi-
bile nei suoi principi ed è frutto di un lungo
e approfondito lavoro parlamentare e questo
referendum è inadeguato per intervenire su
questioni complesse e finisce per banalizzarle.
Non è vero che la legge è contro la ricerca
scientifica, né contro la donna e la sua salu-
te: essa promuove la ricerca nel rispetto del-
la vita, tutela la salute della donna e dell’em-
brione, difende i diritti dei figli e dei genito-
ri e garantisce genitori certi.

MARCO ANTONELLI

CONSIGLIERE PROVINCIALE

LA MARGHERITA, SIENA

Silenzio e quorum
contro il referendum
HANNO ragione i radicali. Ci sono due fan-
tasmi che girano per l’Italia: l’informazione e
il quorum. In queste ultime due settimane che
rimangono prima del 12 giugno, l’informa-
zione pubblica e privata sui quesiti posti dal
referendum è quasi inesistente. Continuan-
do questa grave situazione, sono a rischio i di-
ritti di tutti coloro che ritengono giusto andare
a votare, per il “sì” o per il “no”. Continuan-
do questa grave situazione, è invece garanti-
to solo il “diritto” di coloro che predicano l’a-
stensione affinché non sia raggiunto il quo-
rum. Rai e Mediaset favoriscono coloro che
il 12 e 13 giugno andranno al mare... Impa-
riamo dai radicali. Propongo a tutti i Comi-
tati impegnati per il voto utile (per il sì o per

il no) di unire le ultime forze “finanziarie” ri-
maste, e spedire a casa di ogni elettore una
lettera che inviti ad esercitare il diritto di vo-
to nel referendum sulla legge 40. Mi propongo
come primo contribuente per una campagna
referendaria postale in extremis; l’ultimo stru-
mento democratico rimasto, dato il silenzio
dei media. Inoltre, esiste un trucco nel pro-
blema del quorum. Sostanzialmente, non
basterà che voti il 50% più uno degli aventi
diritto al voto, ma almeno il 53%. Nelle liste
elettorali dei comuni sono presenti cittadini
italiani residenti all’estero che non hanno
realmente diritto al voto: i defunti, i non re-
gistrati nei vari consolati all’estero, i detenu-
ti, ecc.ecc.. Tuttavia, saranno tutti conteggia-
ti nella percentuale del quorum necessario.
Il ministro per gli italiani all’estero, Tremaglia,
ha dichiarato che non sarà possibile “ripuli-
re” le liste elettorali prima del referendum del
12-13 giugno. Si tratta probabilmente di più
di un milione di non aventi diritto al voto. Dia-
moci una mossa: tiriamo fuori i soldi! 

LORENZO MAZZUCATO, PADOVA

Ancora sui giornalisti
della Regione Calabria
L’ARTICOLO di Gian Antonio Stella sul Cor-
riere della Sera di domenica 10 maggio solle-
va un’antica domanda: è giusto danneggiare
il potenziale marketing di un territorio? Stu-
pisce che la cosiddetta “grande stampa”, in-
vidiata anche nel sud per la sua “indipen-
denza”, dedichi in prima pagina un servizio
di pettegolezzi sul futuro ufficio stampa del-
la Regione Calabria, fornendo paradossal-
mente la più efficace giustificazione della im-
prorogabile necessità di cambiare l’immagi-
nario collettivo dell’identità calabrese nel cir-
cuito dei mass-media influenzati dagli alibi
dei poteri forti. Non i quindici solo pro-
grammati, dunque, ma molti più “comuni-
catori” necessitano per promuovere il pas-
saggio delle regioni meridionali dalla crona-
ca nera a quella produttiva! 
Stupisce ancor più che il servizio rechi la fir-
ma di un giornalista ammiratissimo per il suo
coraggio, quando non è sprecato in invidie di
corporazioni o suggerimenti di “defenestra-

ti” ma impegnato su questioni di etica e pro-
duttività pubblica, senza pregiudizi e processi
preventivi alle intenzioni e a esiti puramen-
te immaginari e deprecabili.

MARIO MAIOLO, 
CONSIGLIERE REGIONALE

LA MARGHERITA, COSENZA

Scusi i tagli alla lettera, ma ai problemi che lei
solleva ha già risposto su “Europa” il presidente
Agazio Loiero, con un’intervista di Gabriella
Monteleone il 19 maggio scorso.

Perché no l’Ulivo
nel maggioritario?
SONO un vostro abbonato e iscritto alla Mar-
gherita. In merito alla scelta della Margheri-
ta di correre da sola nel proporzionale, mi
chiedo se nel maggioritario invece del sim-
bolo dell’Unione non si possa presentare il
simbolo “Uniti nell’Ulivo con Prodi” e lasciare

che i partiti decidano di correre con il proprio
simbolo nel proporzionale. In questo caso si
potrebbe dare una mano anche alle due ani-
me socialiste che tentano di riunirsi, ma che
a quanto pare vogliono un loro simbolo. In
più Prodi sarebbe contento perché avrebbe
quello che lui ha chiesto e cioè una forza ben
precisa con il simbolo dell’Ulivo.

GIOVANNI LIRONI, MILANO

Magari. Purtroppo, non piace a Bertinotti.

Presidenzialismo Usa
perché non provare?
OGGI a Genova, l’Associazione popolari ge-
novesi farà intervenire, in merito alla pro-
posta di riforma costituzionale, il presi-
dente emerito della Corte professor Onida.
Spero di poter chiedere al professor Onida
per quale motivo è stata esclusa la possibi-
lità di utilizzare in modo bipartisan il si-
stema presidenziale americano anche in Ita-
lia, visto che quello tedesco suscita tante per-
plessità ad alcuni nel centrosinistra e a
molti nel centrodestra. Il sistema america-
no garantisce guida certa per quattro anni,
non fa logorare il presidente in estenuanti
trattative con il suo governo per portare a
termine il suo programma, è federalista ma
ha un sistema di chek and balance in grado
di controllare derive plebiscitarie in quan-
to il presidente non può sciogliere né la Ca-
mera né il Senato; la Corte Suprema è no-
minata a vita; i poteri dei governatori e dei
parlamenti dei singoli Stati sono molto va-
sti. Che ne dite di un bel dibattito su Euro-
pa?

FRANCO CELLE, RAPALLO (GE)

Fumo, il buon esempio
viene dai ministri
IL 31 MAGGIO di ogni anno si celebra la
Giornata Mondiale senza Tabacco. I mini-
stri Storace e Fini (Salute ed Esteri) e Cal-
deroli (professione medico) hanno deciso
di festeggiare infrangendo le norme che re-
golano il divieto e ricominciando a fumare
nelle sedute del Consiglio dei ministri. Uno
splendido esempio da parte di alcune del-
le più‚ alte cariche istituzionali e una di-
mostrazione che i nostri politici votano le
leggi nella certezza di poterle violare come
e quando vogliono. Inoltre quello che accade
in Parlamento continua a verificarsi in mol-
tissimi luoghi di lavoro privati dove fuma-
tori maleducati e responsabili inadempienti
contribuiscono a mantenere un clima da far
west. 

CINZIA MARINI,
ARIA PULITA

ASSOCIAZIONE NONFUMATORI

Dopo il no di Francia (e Olanda?)
l’Europa torni a Messina

Cara Europa, sconcerto, indifferenza, ipocrisia, autole-
sionante ottimismo. Se pensiamo alle reazioni che si so-
no susseguite in queste ore da parte della classe politi-
ca europea favorevole, per convenienza o per convinzione,
al trattato costituzionale, la valanga di no francesi forse
non è stata sufficiente. Quella del no in Francia è stata
una campagna certamente contraddittoria in cui si sono
mischiate le più diverse e, a volte, le più demagogiche
parole d'ordine. Ma se ci facciamo caso non c’è stata al-
cuna parola d'ordine del sì. È mancata e manca la pro-
gettualità politica, il disegno europeo nel complesso
quadro globale. Quella del sì al trattato costituzionale (o
se proprio vogliamo essere generosi, al “tentativo di Co-
stituzione”) è stata una campagna del silenzio. Silenzio
di parole, perché era impossibile difendere un compro-
messo che non portava a nulla. La lezione che viene dal-
la Francia non è un no all’Europa che verrà, ma un no al-
l’Europa che è, che esiste. 
Un no ad una evoluta zona di libero scambio e ad una
“zona” monetaria che non scalfisce per nulla lo strapo-
tere del dollaro come moneta di riferimento degli scam-
bi e dell’eterea e potente finanza internazionale e ad una
finta democrazia in cui i poteri del parlamento sono an-
cora embrionali.  Quella che è all'ordine del giorno è “la
questione dell’Europa politica”. Il paradosso dei federalisti
è di non aver colto il silenzio parolaio di governi, parti-
ti, società civile, cittadini, di fronte al sogno in divenire
e all’immaginario di partecipazione incarnato dalla pro-
spettiva dell'Europa politica e federalista. Federalista e
non solo federale. Poiché il federalismo è dialogo, co-
struzione, partecipazione, unità non omogenea, ma
condivisa. Per questo il sogno dell’Europa politica è ne-
cessario e urgente. E poiché la politica anche quando so-
gna è “arte del possibile” la prospettiva realizzabile non
può che essere quella di un nucleo federale inserito in
un’Unione più ampia, di un’Europa sociale e resisten-
te, ma non conservatrice, di una democrazia democra-
tica e nonviolenta. L’Europa politica è un dovere per ognu-
no di noi. Ora. 

FRANCESCO LAURIA

PRESIDENTE EUROPA PLURALE

PER UN FEDERALISMO GLOBALE

Caro presidente, può darsi che lei
abbia ragione. In ogni caso, nel gran-
de baillame italiano per il voto fran-
cese, rafforzato probabilmente da
quello olandese di oggi, mi sembra
che emerga solo l’infinita pochezza
di un paese dove gli estremi conti-

nuano a toccarsi: oggi sono di turno i Bossi e i Bertinotti, che non
hanno né la grandeur nazionale, che gonfia le vele al razzismo di
Le Pen, né la grandeur della Rivoluzione, che rende strabica cer-
ta sinistra francese e le fa vedere più l’eccesso di “liberismo” che
c’è in Europa che non il sistema di regole che il Trattato costitu-
zionale comincia ad affermare. Ciò premesso, sono d’accordo con
lei che non si riuscirà a far sentire l’Europa agli europei se non
ricostruendo l’Unione intorno a un nucleo federale di paesi, ma-
gari i sei paesi fondatori, che cinquant’anni fa, proprio il 1 e il 2
giugno, furono riuniti a Messina dal ministro degli esteri libera-
le Gaetano Martino e intrapresero la via che in due anni li avreb-
be portati in Campidoglio a firmare i Trattati di Roma. 

Ha scritto in un bel libro di otto anni fa Sergio Romano: «Al-
l’origine dell’importanza che i migliori statisti italiani hanno
sempre attribuito all’Europa, vi è la constatazione che l’Italia è trop-
po eterogenea e disuguale per essere governata da Roma, con mi-
sure che rispondano contemporaneamente alle esigenze del sud
e del nord. La Comunità ci ha permesso di trincerarci dietro gli
imperativi della costruzione europea e le direttive di un’autorità
sopranazionale. La modernizzazione dell’Italia negli ultimi cin-
quant’anni è stata essenzialmente “importata”. Il governo Prodi
ha lavorato nella linea dei migliori governi europei del secondo
dopoguerra e ha evitato che un appuntamento mancato (quello
con l’euro) pregiudicasse il futuro del paese. Prodi e Ciampi han-
no avuto il merito di imporre una politica europea a forze politi-
che che dopo la guerra non ne avevano condiviso l’ispirazione.
Ma hanno raggiunto l’obbiettivo con le idee e gli strumenti pro-
pri di un  governo di sinistra»: cioè senza smantellare «le strut-
ture pubbliche e assistenziali più costose, create dal fascismo e
ampliate dai governi antifascisti».

Il nocciolo del problema è qui, nel conflitto tra sviluppo e as-
sistenzialismo. Il Trattato costituzionale europeo si muove, cau-
telosamente, per dare regole al primo e misure più compatibili
al secondo. Solo i tafazzisti alla Bertinotti (come dice Diliberto) e
i bondo-bossiani delle palafitte celtiche non se ne sono accorti.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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1 giugno
Genova

COSTITUZIONE

L’associazione “I Popolari” di Genova

organizza un incontro presso la sala

dell'Accademia Ligustica di Belle Arti.

Valerio Onida, già presidente della

Corte Costituzionale, parlerà sul

tema: Stato e democrazia: quale
Costituzione?
ORE 17,45 - LARGO PERTINI 4

Roma
MEDITERRANEO

80 anni per una goccia di
Mediterraneo da Roma, idee a
confronto per un destino comune:

presentazione delle celebrazioni

ufficiali del 30° anniversario del Piano

d’azione Mediterraneo del

programma Ambiente delle Nazioni

Unite.

ORE 10 - VILLA PICCOLOMINI

3 giugno
Santa Margherita Ligure

GIOVANI IMPRENDITORI

Il tradizionale Convegno dei Giovani

Imprenditori di Confindustria,

dedicato quest’anno al tema

Generazione Sviluppo – Imprese

familiari: crisi, mutazioni e futuro di

un modello di successo. I lavori

saranno introdotti dal presidente dei

Giovani Imprenditori Matteo

Colaninno. Interverranno, fra gli

altri, Alberto Bombassei, Marco

Tronchetti Provera, Vittorio Merloni,

Pierluigi Bersani, Domenico

Siniscalco, Guglielmo Epifani,

Franco Frattini, Matteo Arpe, Diego

Della Valle, e Alessandro Benetton.

Concluderà Luca Cordero di

Montezemolo.

GRAND HOTEL MIRAMARE

Roma
EUROPA

Cambia l’Europa! Quale futuro per
l’Unione europea dopo il
referendum francese. Confronto tra

Fausto Bertinotti e Stefano Folli,

coordina Piero Sansonetti. 

ORE 11 SALA GRANDE EX HOTEL

BOLOGNA, VIA SANTA CHIARA 5

Roma
REFERENDUM

Nasce l’iniziativa “Io voto”, un

incontro organizzato da numerose

associazioni con lo scopo di

informare i cittadini sui quesiti

referendari e invitarli a non

astenersi. 

ALLE 17,30 PRSSO IL CENTRO

CONGRESSI DELLA FONDAZIONE SANTA

LUCIA, VIA ARDEATINA 354

Bologna
LAVORO

La buona occupazione in tempi di
flessibilità. Alla Fabbrica del

Programma si parla di Lavoro.

Un’intera giornata alla presenza di

Romano Prodi per discutere del

mercato del lavoro afflitto da molti

problemi e delle possibili misure da

prendere.

DALLE 10,30 FABBRICA DEL

PROGRAMMA

7 giugno
Roma

COSTITUZIONE

Dalla Convenzione alla Costituzione:

ne discutono presso la banca del

Monte dei Paschi di Siena Giuliano

Amato, Biagio de Giovanni, Maurizio

Fioravanti, Andrea Manzella,

Giuseppe Mussari.

ORE 17 – VIA MARCO MINGHETTI 30A

9 giugno
Verona

INDUSTRIA

Renato Brunetta ed Enrico Letta parlano

delle prospettive per l’industria italiana

nel sistema economico globale. Modera

Paolo Madron.

ORE 19,15 – PALAZZO DELLA GRAN

GUARDIA – PIAZZA BRA

22 giugno
Roma

INNOVAZIONE

Idc, Italia Lavoro e Innovazione Italia

organizzano il convegno: Innovazione
tecnologica, sviluppo dell’occupazione
e nuova competitività del Sistema
paese. Oltre a Roberto Masiero,

presidente Idc Emea, Natale Forlani,

Amministratore Delegato Italia Lavoro

Spa e Paolo Vigevano, presidente

Innovazione Italia, interverranno, tra gli

altri, Giacomo Vaciago, Università

Cattolica del Sacro Cuore di Milano,

Luc Soete, Director of the United

Nations University Institute for New

Technologies and the Maastricht

Economic Research Institute on

Innovation and Technology e Lucio

Stanca, Stefano Caldoro, Giuseppe

Galati, Maurizio Sacconi,

ORE 8.30 - PALAZZO BRANCACCIO,

VIALE DEL MONTE OPPIO, 7

La
Margherita

3 giugno
Gubbio

FECONDAZIONE

Dibattito sul referendum: al non voto

attivi e consapevoli. Parteciperà

Giuseppe Fioroni. 

ORE 21 - HOTEL BENIAMINO UBALDI

6 giugno
Ravenna

IL LIBRO

Presso il salone parrocchiale Roberto

Gualandi e Alvaro Ancisi moderati da

Elio Pezzi presentano il libro parole al

potere di Gianni Bessi e Paolo Pingani.

ORE 18 – VIA CASTEL SAN PIETRO

7 giugno
Roma

FECONDAZIONE ASSISTITA

Confronto e dibattito per la

comprensione delle diverse posizioni sul

Referendum. Intervengono: Rosy Bindi,

Emanuela Baio Dossi, Cinzia Dato. Ne

discutono: Monica Soldano, Luisa

Santolini, Giusepe Benagiano.

Partecipano: Silvia Costa, Franco Dalia,

Roberto Giachetti. Presiede Donatina

Persichetti. 

ORE 17 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE

16

10 giugno
Sesto San Giovanni

FECONDAZIONE

Referendum, le ragioni di una scelta.

Introducono Alessandro Pozzi, Filippo

Caputo. Intervengono Maria Grazia

Fabrizio, Giovanni Bianchi, Patrizia Toia.

Modera Nicola Lombardo.

ORE 21- VILLA VISCONTI D’ARAGONA, VIA

DANTE 6

20 luglio
Lariano

FESTA

Fino al 24 luglio tradizionale Festa della

Margherita 

PIAZZA S. EUROSIA
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GRANDANGOLO

Il porno 
non abita più qui

CALLISTO

COSULICH

Trovarsi al cinema in due soli spettatori è
esperienza ormai frequente durante la

stagione estiva. Non lo è ancora a maggio, an-
che se il termometro è salito oltre la media
abituale del mese. Ci è accaduto a Roma, an-
dando a vedere Inside gola profonda, il docu-
mentario che rievoca il clamore suscitato nel
1972 dalla uscita pubblica del primo film
porno, che godesse di tale privilegio. Forse
quel titolo non diceva nulla ai nuovi spetta-
tori oppure, non era motivo sufficiente a su-
scitare in loro il desiderio di vederlo.

Ormai l’hardcore è più comodo gustarlo
a casa, via internet o per videocassetta, anzi-
ché in sala pubblica. Comunque sia, il film
meriterebbe la visione, non foss’altro perché
ha il merito d’indurci a riflettere sul modo in
cui l’accelerazione della Storia si ripercuotesse
sulle modifiche dei costumi, anche grazie al
costante progresso della tecnica. 

La vicenda del cinema porno è corsa co-
me un fiume sotterraneo parallelamente al-
la vicenda del cinema, per così dire, ufficia-
le, sinché agli albori degli anni ‘70 non emer-
se in superficie. Prima della sua emersione
il cinema porno veniva chiamato preferibil-
mente “cinema clandestino”. La conserva-
zione ne era garantita, non dalle cineteche,
bensì dagli archivi della polizia, che lo trat-
teneva come corpo di reato. Dal loro canto gli
storici del cinema lo ignoravano. Gli unici ad
averne una profonda conoscenza, erano i
suoi autori nonché i poliziotti, che provve-
devano al suo sequestro. Lo stesso Ado Kyrou
nel suo libro Amour-érotisme et cinéma, usci-
to in Francia nel 1957, che è una sorta di bib-
bia sull’argomento, ne accenna solo di sfug-
gita, raccontando che di porno si parlò per la
prima volta nell’anno 1900, quando si venne
a sapere che lo Scià di Persia aveva acquista-
to un proiettore, per vedersi nella propria reg-
gia dei film detti “pornografici”, di prove-
nienza clandestina. Per darne ai lettori una
idea più precisa, Kyrou scrisse: «Immagina-
te un western, dal quale sarebbero state espur-
gate le scene d’amore, la descrizione dei ca-
ratteri, le scene di transizione da una situa-
zione all’altra, per mostrare solo le cavalcate».
Va aggiunto che le «cavalcate» erano riprese
male, per difetto dei mezzi tecnici; ma ciò non
nuoceva all’effetto che dovevano produrre
sugli spettatori, consapevoli, com’erano, di as-
sistere a uno spettacolo proibito epperciò
realizzato furtivamente, in condizioni di rea-
le pericolo.

Come abbiamo detto, Deep Throat, ovve-
ro Gola profonda, uscì nel 1972, mentre era
in pieno svolgimento la rivoluzione sessua-
le. Fu il primo di questi film a trovare un dis-
tributore non clandestino e a essere ospitato
nelle sale normali. Gli fu possibile grazie
anche alla carenza di una legislazione in ma-
teria. La reazione fu quella che ci si poteva at-
tendere in un paese, nel quale il conflitto tra
fondamentalisti e libertari è più acceso che al-
trove. Polemiche a non finire, quindi; processi
intentati su cavilli giuridici, promossi anche
su pressione della pubblica amministrazione,
conclusi però con una unica condanna al
carcere, oltretutto comminata, non all’auto-
re del film, il parrucchiere cineamatore Ge-
rard Damiano, e neppure alla protagonista
Linda Boreman (in arte Linda Lovelace), de-
tentrice di un vero e proprio Guinnes dei pri-
mati nella pratica della fellatio, bensì del suo
partner Eric Edwards, peraltro l’unico del
gruppo, che in definitiva abbia fatto fortuna
e si goda oggi una felice terza età. 

Il documentario odierno ripercorre la lo-
ro vicenda fino ai giorni nostri, il loro mesto
tramonto, quello contraddittorio di Linda,
passata dalla pratica del porno alla crociata an-
tiporno, intrapresa dalle femministe, dece-
duta infine a seguito di un incidente d’auto.
Tuttavia sulla sorte di questi personaggi è più
esaustivo il volume Il porno di massa, scritto
da Pietro Adamo, docente di Storia moderna,
edito nel 2004 da Raffaello Cortina (“Mitolo-
gia della violenza: Linda Lovelace e le sue sto-
rie”, pp. 107-128).

Ben diversa è stata la reazione in Italia, do-
ve la liberalizzazione del porno è avvenuta di
rimando e in quelle forme tortuose, mai le-
galizzate, che contraddistinguono il nostro
paese. Nessuna legge, infatti, legalizza le sa-
le a “luci rosse”, dato che, per legalizzarle, oc-
correrebbe modificare un articolo della Co-
stituzione. Però si chiude un occhio, portan-
do in censura le edizioni soft dei film porno,
per sostituirle poi in proiezione con quelle
hard. Importante è che il metraggio delle
due edizioni sia sempre lo stesso. D’altra
parte le “luci rosse” sono entrate in crisi pri-
m’ancora delle sale normali, dato che il por-
no viene ora servito a domicilio. Il progresso
tecnologico ha reso obsoleto ogni possibile
provvedimento in materia.

CARLO

SPREAFICO*

Il dibattito politico post elettorale si è improv-
visamente infiammato dopo la decisione del-

l’Assemblea nazionale della Margherita di con-
fermare la scelta di partecipare come partito al-
le elezioni del 2006 nella quota di seggi riservata
ai partiti. È un gioco di parole tutt’altro che ba-
nale e stupisce il clamore molto strumentale che
tale decisione ha scatenato.

All’elettore che fatica ogni giorno a risolve-
re i problemi della vita tutto questo sollecita nuo-
ve critiche alla politica e ai politici. Mi pare uti-
le perciò fare un tentativo di chiarimento e ri-
dimensionamento
della inutile pole-
mica.

1. Non c’è mai
stata nel centro si-
nistra una discus-
sione sul partito
unico perché con-
sideriamo il pluralismo un valore additivo che
migliora la democrazia perciò parliamo di unio-
ne tra diversi soggetti le cui storie e culture han-
no fatto l’Italia. Chi ha bisogno di un partito uni-
co ha evidentemente poca storia e/o storie sba-
gliate alle spalle. Il partito unico richiede inol-
tre dal punto di vista tecnico almeno tre condi-
zioni che non ci sono in Italia e spero non ci sia-
no mai: a) un unico blocco sociale di interessi
da rappresentare; b) un sistema uninominale
secco (senza quota proporzionale); c) un “uomo
della provvidenza” (un leader anziché un grup-
po dirigente); d) gli elettori, anche e soprattut-
to col voto del 3-4 aprile, non chiedono un par-
tito unico, ma di litigare di meno e proporre di
più, di stare meno in tv e più al mercato del pro-
prio paese, di fare meno promesse e più fatti.
Apprezzano l’unità come mezzo non come fi-
ne e vogliono avere valori, idee, identità in cui
riconoscersi. Fare perciò dell’unità un totem è
sbagliato e fuorviante.

2. Facciamo capire bene su cosa stiamo dis-
cutendo nel centro sinistra, per sdrammatizza-
re informando. L’87,5% dei seggi parlamentari
(come spiega Giovanni Sartori sul Corriere del-
la sera del 24 maggio 2005) sarà gestito unita-
riamente dall’Unione; per arrivare al 100%, va
eliminata la quota proporzionale riservata ai par-
titi con una legge elettorale, altrimenti si fa pri-
ma a dire che vanno eliminati i partiti. Una de-
mocrazia soffre se ci sono troppi partiti, ma
muore quando ce n’è uno solo.

La Margherita ha confermato che l’Unione
va avanti e Prodi è il leader, la Federazione Uni-
ti nell’Ulivo pure, quindi lo scandalismo è fuo-
ri luogo o strumentale. Abbiamo deciso che nel
sistema proporzionale ci presenteremo col no-

stro simbolo
di partito che
dimostra di
essere gradito
da molti elet-
tori del cui vo-
to la coalizio-
ne ha bisogno

per vincere. Gli altri della Lista “Uniti nell’Uli-
vo” faranno altrettanto dando contemporanea-
mente e ovunque vita ad una Federazione tra di
loro che costituirà la struttura di coordinamen-
to e la dimostrazione della volontà di prosegui-
re sulla strada dell’unità senza forzatura né fin-
zioni. L’unità deve servire a vincere sull’altro
schieramento non all’interno del proprio, di-
versamente si lascia il soggetto di intenzioni ege-
moniche. In una coalizione unitaria se i singo-
li partiti portano più voti fanno il loro dovere a
favore di tutta la coalizione perché aumentano
le possibilità di vittoria. Perché penalizzare que-
sta possibilità oggi rappresentata dalla viabilità
della Margherita che dimostra di poter inter-
cettare il voto che sta abbandonando la Cdl?

3. Per queste ragioni non solo la Margheri-
ta ha fatto bene a chiarire un dibattito un po’ ipo-
crita ad aprire una nuova fase che farà più for-
te la coalizione.

* consigliere Regione  Lombardia

Due o tre cose 
da chiarire...

JOHNNY

DOTTI*

La legge che è stata licenziata l’altroie-
ri dalla camera è figlia di un cammi-

no intrapreso molti anni fa dalla società
civile. 

L’intuizione di riuscire a coniugare
impresa e solidarietà, conto economico e
bene comune risale infatti alla fine degli
anni Ottanta (Cgm che ho l’onore di pre-
siedere è stato creato nel 1987). Solo do-
po qualche anno sarebbe stata approvata
la legge quadro sulla cooperazione socia-
le, la 381 del 1991. Nel 1990
Cgm ha fondato la sua rivista
Impresa sociale, uno strumento
teorico grazie al quale abbiamo
certamente contribuito a dif-
fondere intuizioni, analisi, pro-
spettive di trasformazione. È
grande quindi il nostro orgoglio
attuale nell’apprendere la noti-
zia della nuova legge. Sappiamo
di aver contribuito in modo si-
gnificativo – anche con Feder-
solidarietà, il nostro rappresentante in se-
de politico-sindacale – all’espansione di
un’idea, alla sua crescita. Oggi il concetto
di impresa sociale è conosciuto e condi-
viso: l’idea che soggetti privati possano
svolgere una funzione pubblica assu-
mendosene l’onere e l’impegno non sem-
bra più eretica. Fra Stato e mercato, fra
l’impresa capitalistica che produce utili e
lo Stato che li ridistribuisce con il fisco, si
è dispiegato nel tempo qualcosa di diver-
so, di potentemente riformatore, cioè la co-
operazione sociale che ha favorito la ri-
flessione che oggi ha portato a questa leg-
ge. La legge sull’impresa sociale rende il
mercato plurale, potenzialmente più de-
mocratico, indicando la strada di una re-
sponsabilità sociale d’impresa non episo-

dica né legata soltanto a meccanismi di
scaltro marketing. Quando si rende legit-
tima la possibilità di una compartecipa-
zione di imprese profit a soggetti che non
intendono realizzare lucro, si scombina-
no giochi antichi e si sollecita una visio-
ne di più lungo respiro. 

È possibile pensare che un soggetto co-
me Cgm-Welfare Italia e alcune aziende
profit possano allearsi per il bene comu-
ne? Fino a pochi giorni fa era possibile spe-
cialmente grazie alla buona volontà dei
singoli. Questa legge favorirà maggiori al-
leanze fra Terzo settore e aziende profit.
Vi è inoltre una novità culturale che, ne so-

no convinto, avrà un peso note-
volissimo. Potranno diventare
soci dell’impresa sociale non so-
lo soggetti privati profit, ma an-
che comuni, enti locali, volon-
tari, fruitori. Quale possibilità
potranno aprirsi in termini di
partecipazione e di democra-
zia? Credo molte.

La crisi del nostro paese è le-
gata anche alla qualità dei suoi
dirigenti: l’impresa sociale potrà

essere, come per molti aspetti è la coope-
razione sociale, un laboratorio dove im-
parare a essere dirigenti del territorio, a
farsi carico di progetti e soluzioni, a di-
ventare soggetti attivi del bene comune.

Tuttavia alcuni aspetti sono ancora da
precisare. La legge appena licenziata ha
necessità di decreti applicativi. Dovremo
stare molto attenti e seguire anche questo
iter perché sappiamo bene come una leg-
ge possa essere significativamente modi-
ficata da “piccoli” decreti. Sono però con-
vinto che, visto l’ampio appoggio dato dal-
le forse politiche di maggioranza e di op-
posizione, i decreti applicativi saranno
senz’altro frutto di confronto e condivi-
sione. 

*presidente Cgm-welfare Italia

Una legge “figlia”
della società civile

Berlusconi, Bossi e Bertinotti uniti nella lotta

SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

Parlare chiaro
L’unità europea? Èfinta. L’Euro? Ha
fallito, ora ridateci la lira. «Dopo la
valanga dei no in Francia, è arriva-
to il momento di bocciare anche la
moneta unica». Parola di Libero.
Per il quotidiano diretto da Vittorio
Feltri il voto francese si riverbera sul-
la politica italiana facendo salire sul
podio dei vincitori Berlusconi, Tre-
monti e la Lega. Quella che affon-
da, invece, è l’Europa «come la so-
gnavano Prodi e D’Alema». I fran-
cesi con il loro no, scrive Feltri, han-
no bocciato l’euro che «sta sullo sto-
maco alla gente d’Oltralpe quanto al-
la nostra». Il cavallo di battaglia è
sempre lo stesso, trito e ritrito: «L’eu-
ro è responsabile di aver ovunque
impoverito la gente. Che per questo
vuol tornare indietro». Feltri non si

sottrae da quella che ritiene (non da
oggi) la sua mission, consigliare Ber-
lusconi. Se anche in Olanda pre-
varrà il “no” alla ratifica del Trattato
costituzionale («c’è da scommet-
terci», preconizza il di-
rettore), in Italia «si for-
merà un movimento
contrario all'euro e si
salderà con gruppi par-
titici di centrodestra (...)
se Berlusconi coglie l’at-
timo e sfrutta l’onda
montante è in grado di
riemergere prepotente-
mente. L’euro ha stan-
cato: chi ce ne libera sarà premiato
dal consenso». Di fosche avvisaglie
purtroppo sono pieni i quotidiani.
«È finita l’Europa nemica dei po-
poli», sentenzia Bossi (la Padania).
A serrare le fila degli euroscettici ci
sono Tremonti, intervistato da Re-
pubblica, e sempre nell’inner circle
berlusconiano, Fabrizio Cicchitto

che affida la sua (sobria) riflessione
al Giornale. Il titolo restituisce pie-
namente il Cicchitto-pensiero:
“Questa Europa va rottamata”. Al-
l’origine di tutto, scrive il vicecoor-

dinatore di Forza Italia,
c’è il fatto «su cui è sta-
to steso un velo di si-
lenzio», che noi siamo
entrati nella moneta
unica accettando un
rapporto di cambio
«che era del tutto for-
zato, imposto dall’asse
franco-tedesco». Per
Cicchitto occorre rive-

dere Maastricht, rivedere la politica
monetaria, riesaminare la Costitu-
zione europea. Potrebbe essere il
prologo di un brutto spettacolo in-
titolato «ridateci la vecchia liretta».
Sottotitolo: quando l’Italia aumen-
tava la spesa pubblica, svalutava la
moneta e si indebitavano le gene-
razioni future. Protagonisti gli atto-

ri dell’asse del Nord. In ordine di ap-
parizione: Berlusconi, Bossi e Tre-
monti.

Se a destra qualcuno crede che
questa sia la strada per competere
su scala globale, per arginare l’a-
vanzata cinese (e quella indiana), a
sinistra c’è chi brinda per il no fran-
cese. Fausto Bertinotti ha esultato in
un’intervista due giorni fa su Re-
pubblicae ieri Liberazioneha cer-
cato di spiegare ai lettori che in
Francia c’è stata una «vittoria di si-
nistra». A perdere «non è l’Europa»,
scrive il direttore Piero Sansonetti,
«ma il Dio mercato». L’analisi di Ber-
tinotti e compagni sono un errore.
Lo dichiara, senza mezzi termini, il
segretario dei Comunisti italiani
Oliviero Diliberto in una intervista
al Corriere della Sera più che sod-
disfatto di poter polemizzare con il
fratello-separato. La Costituzione
europea non piace a Diliberto - «è
arretrata, deludente dal punto di vi-

sta sociale e dei diritti» - ma «esiste
già un liberismo sfrenato». Ergo,
«delle regole sarebbero state meglio
di niente», osserva. In Europa i ve-
ri nemici del Trattato sono le destre
come la Lega che si battono per le
piccole patrie. E i partiti comunisti
europei sbagliano, perché un’Euro-
pa debole e divisa avvantaggia Bush,
sostiene il segretario dei comunisti
italiani che chiede un impegno co-
mune per un ministro degli esteri
Ue e una difesa comune. «Per su-
perare la Nato e per evitare che gli
Usa comandino in Europa non ba-
sta gridare “fuori l’Italia dalla Nato”»,
è l’antipasto per l’affondo contro il se-
gretario di Rifondazione comunista:
«Bertinotti dichiara di voler gover-
nare con il centrosinistra, non ca-
pisco che cosa abbia da gioire se i
suoi alleati perdono». Forse, è la
maliziosa domanda, «è una forma
di tafazzismo». Titolo: “Fausto-Ta-
fazzi, gioisce se gli alleati perdono”.

Siamo
orgogliosi per
l’approvazione
delle norme
sull’impresa
sociale

La Margherita ha confermato che l’Unione
procede, Prodi è il leader, la Federazione pure:
lo scandalismo è fuori luogo o strumentale

Everything bad is good 

PAOLO CAMPO

SEGUE DALLA PRIMA

Ex-direttore della defunta rivista on-
line Feed (il sito c’è ancora, però;
www.feedmag.com), l’autore di Every-
thing bad propone un cocktail friz-
zante di neuroscienze, economia e
teoria letteraria per suffragare la
sua ipotesi di partenza, e cioè che la
cultura pop, i suoi riti e le sue ico-
ne, siano uno stimolo straordinario
per la mente del ragazzo globale,
quello che da Tel Aviv a Rio, da New
York a Mosca, guarda Lost o gioca
con i Sims.

Il problema è che lo stereotipo
del videogame o della sitcom nel luo-
go comune dell’immaginario adul-
to è ancorato a Tetris o a Dallas, in-
somma alla preistoria del pop tele-
visivo o per pc, in cui la ripetitività
dei gesti così come degli schemi
sociali ed affettivi tendeva assai po-
co alla interattività, stimolando al

massimo la coazione a ripetere o la
passività dello spettatore.

Ma ne sono passati di pixel e di
bytes da allora, e chiunque si trovi og-
gi a giocare a Grand Theft Auto o a
seguire la sinfonica complessità di
West Wing è chiamato, grazie a tra-
me e livelli rizomatici, a ricostruire,
a connettere, a intuire. A decidere,

come sostiene Johnson che parla di
«apprendimento collaterale», grazie
al quale i giochi elettronici di ultima
generazione richiedono scelte, prio-
rità e parecchia intelligenza emoti-
va.

Non è il multi-tasking che tanto
preoccupa i genitori americani, al-
le prese con figli che chattano men-

tre guardano la tv, scaricano musi-
ca da Internet per il loro blog. L’ap-
prendimento collaterale non è un
caos creativo di file lasciati aperti, ma
un labirinto di decisioni da prendere
in tempi stretti, un Finnegan’s Wa-
ke hi-tech su cui Johnson ci invita a
fare un giro, come su un simulato-
re.

P a -
gando pe-
gno all’età
dei recen-
sori, Every-
thing bad
fa arriccia-
re il naso

a chi sente puzza di provocazione in-
tellettuale fine a se stessa, e non sup-
portata dai dati; una sorta di elogio
dell’apatia giovanile e dell’isola-
mento dal famigerato mondo reale.
Ma leggendo il divertito feedback
dell’autore sul suo blog (www.steve-
berlinjohnson.com) si capisce subito
che non ci si trova di fronte ad un

nerd alienato o al prestanome di
qualche major, ma ad un esplorato-
re di mondi così possibili da essere
fin troppo reali per milioni di ra-
gazzi in giro per il pianeta. «Gioca-
re a un videogame», spiega John-
son, «ha a che vedere col trovare un
ordine e un significato, e prendere
decisioni che aiutino a creare quel-
l’ordine». E qualche commentatore
entusiasta – tra cui figura un guru
della cultura pop come Malcolm
Gladwell – ha fatto addirittura sci-
volare i nomi di Italo Calvino e di
Ludwig Wittgenstein. 

Troppa grazia, forse, per un li-
bro azzeccato che risuona con chi sa
cosa sia wikipedia o technorati; pare
una ristretta élite, e invece e invece.

Così mentre qualche babbione
si esalta per il film-denuncia contro
la polpetta seriale, il tam-tam in re-
te ha già fatto di Everything bad la sua
mappa della complessità in cui sia-
mo immersi, senza che ce ne ac-
corgiamo. Ce n’è molta di più in que-

ste 52mila parole, Orazio, che nel
cielo e nella terra cui ci richiamano
altri tuttologi dal ditino alzato sul-
l’appiattimento culturale, la corru-
zione della televisione o il rimbam-
bimento dei videogames. Provateci
voi a seguire l’ultimo episodio del-
la trilogia stellare di George Lucas
o ad arrivare all’ultimo quadro di un
gioco Ultima, sembra dire Johnson,
poi ne parliamo.

Incredibilmente vicino allo spi-
rito di un grande vecchio come Da-
vid Byrne, con le sue ultime lezio-
ni itineranti e visionarie sull’effica-
cia grafica del Powerpoint (www.da-
vidbyrne.com/art/eeei/index.php),
Everything bad è un contravveleno
per il luogocomunismo sui giovani,
che la politica, anche quella italiana,
dovrebbe mettersi sul comodino
per le lunghe notti che ci separano
dalle elezioni. 

Ce ne vorrà di apprendimento
collaterale per vincere nel 2006 il vo-
to dei giovani, ce ne vorrà.

La seducente tesi di Johnson: dimenticate 
le geremiadi su quanto facciano male tv e
videogame alle giovani menti, non è vero niente
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Dal prossimo luglio il Pakistan comincerà
a importare i farmaci contro il virus dell’hiv
dall’India. Le medicine prodotte dalle
multinazionali farmaceutiche sono troppo
costose e il governo di Islamabad non ha le
possibilità economiche per comprarle.

www.dawn.com

Farmaci antiretrovirali dall’India

La Cina sta diventando il primo paese al
mondo nella lavorazione dei diamanti,
togliendo il primato all’India. Numerose
società straniere hanno trasferito nel paese i
loro laboratori di pulitura delle pietre grezze
e di manifattura di gioielli.

www.miami.com

La speranza in una bottiglia

www.nytimes.com

Un primato prezioso per la Cina

Il governo di Giacarta ha dato il via a una
campagna per vaccinare circa sei milioni di
bambini contro la poliomielite in due giorni.
La malattia, che può causare la paralisi e in
alcuni casi essere mortale, è ricomparsa nel
paese dopo quasi dieci anni.

www.thejakartapost.com

L’Indonesia contro la poliomielite

Il governo degli Stati Uniti, va-
rando la legge No child left

behind, si è dato alcuni obiettivi
importanti: garantire un rendi-
mento scolastico elevato anche
per gli alunni meno dotati e la-
sciare ai genitori la libertà di
scegliere tra vari tipi d’istituti. Il
Wall Street Journal nel suo edi-
toriale si occupa delle charter
school, quelle scuole finanziate
dallo stato che adottano pro-
grammi indipendenti e innova-
tivi: «Molti lodano il lavoro del-
le charter school, ma la loro dif-
fusione è ostacolata dai sindacati
degli insegnanti che fanno pres-
sione sui governi locali. In Con-
necticut – uno stato che fatica a
raggiungere gli standard edu-
cativi stabiliti dalla legge – le
charter school sarebbero una so-
luzione ideale, ma il governato-
re Jodi Rell si rifiuta di sfruttare
quest’opportunità».

Il Detroit Free Press di-
scute invece del tipo di pro-
grammi scolastici: «Per impa-
rare bene – sostiene Teri Moblo
– serve tempo. Gli alunni delle
scuole statunitensi sono conti-
nuamente sottoposti a test di li-
vello e costretti a imparare mol-
tissime nozioni, nessuna delle
quali in maniera approfondita.

No child left behind mantiene in
vita un sistema scolastico che
premia il nozionismo e non la
padronanza di una materia spe-
cifica».

Sulle pagine di Usa Today
Jay Greene e Marcus Winters,
due esperti di educazione, sot-
tolineano invece i buoni risulta-
ti ottenuti grazie al programma
governativo: «Gli studenti che
escono ora dalle scuole supe-
riori sono più preparati ad af-
frontare l’università rispetto a
dieci anni fa. I progressi saran-
no ancora maggiori quando la le-
gislazione No child left behind
verrà estesa anche alle scuole
superiori. Questo non significa
che i problemi della scuola pub-
blica siano stati risolti, ma è evi-
dente che gli studenti ottengono
un’istruzione superiore e di
maggiore qualità».

Il columnist del Washing-
ton Post William Raspberry
sposta l’attenzione sull’ambien-
te accademico: «Anche se il nu-
mero di studenti di minoranze
etniche che frequenta l’univer-
sità è aumentato rispetto al pas-
sato, la percentuale di ragazzi di
colore o di ispanici che ottiene
delle borse di dottorato è solo il
sette per cento».

«Ifrancesi hanno preso sul serio il referendum del
29 maggio. L’83 per cento ne ha discusso nella

settimana precedente al voto e il 70 per cento si è re-
cato alle urne. La vittoria del no mette quindi in evidenza
i dubbi dei cittadini sulla Costituzione, proprio nel che
paese più di ogni altro ha contribuito a crearla», scrive
il Washington Post nell’editoriale. «Il risultato non è
disastroso. L’Europa andrà avanti con le regole attuali,
ma dovrà affrontare alcuni problemi relativi al fatto che
ogni governo gode del diritto di veto». Secondo il con-
servatore Wall Street Journal il risultato del referen-
dum è una vittoria per la democrazia: «Il testo è una
mostruosità lunga 485 pagine. Alla sua stesura avreb-
bero dovuto partecipare anche i cittadini, ma così non
è stato. L’estrema sinistra teme che una Costituzione,
a suo avviso ultraliberale, priverebbe l’Europa del suo
modello di welfare state. Per gli stessi motivi Nicolas
Sarkozy ha appoggiato il sì, convinto che il testo avreb-
be favorito la ripresa economica del paese. Per Chirac,
invece, la Costituzione era l’unica difesa del socialismo

contro il capitalismo anglosassone. Ora che anche in
Germania si prospetta una sconfitta, l’Europa capirà che
deve tenere in maggiore considerazione il parere dei cit-
tadini». In un commento sullo stesso quotidiano, il co-
lumnist di Die Welt Michael Stürmer sostiene che «il
referendum francese darà una batosta alle classi poli-
tiche dei principali governi europei, che hanno premuto
sui parlamenti per far approvare la Costituzione sen-
za nessun confronto con la popolazione». «Ad affossare
il documento sono stati i suoi stessi sostenitori», scri-
ve Pierre Briancon in un’analisi sul Wall Street Jour-
nal. «I francesi sono stati influenzati dai difensori del
testo costituzionale. Ora l’Unione europea dovrà trovare
nuovi modi per governare i 25 paesi membri». Il co-
lumnist George Melloan ritiene che per «i francesi il
prezzo da pagare era troppo alto. Quelli che speravano
che la Francia non dovesse perdere la propria identità
si sono resi conto della pressione economica e delle in-
fluenze straniere sulla cultura francese». Secondo il Ch-
ristian Science Monitor il voto dei francesi è stato con-

dizionato dall’aumento della disoccupazione e dai ne-
goziati per l’ingresso della Turchia nell’Ue. L’Europa
commetterebbe quindi un grave errore non tenendo
conto di questi elementi. Con i sondaggi che danno il
no vincente anche in Germania, l’Unione dovrà trova-
re un modo migliore per creare una coesione tra i suoi
membri». Il Seattle Post-Intelligencer analizza le dif-
ficoltà di chi deve redigere una costituzione: «Ognuno
cerca di tirare acqua al proprio mulino. La Costituzio-
ne europea, per esempio, è densa d’interessi individuali
e di ambiguità burocratiche». Per conoscere il futuro
del testo costituzionale, scrive Joaquín Roy in un com-
mento apparso sul Nuevo Herald e su La Opinión,
bisognerà aspettare novembre del 2006: «Se entro quel-
la data almeno 20 paesi avranno ratificato la Costitu-
zione, il consiglio deciderà come procedere. Altrimen-
ti si dovranno rivedere alcuni aspetti del testo, come la
fine di una presidenza a turno dell’Ue, la creazione di
un ministero degli affari esteri e il voto a doppia mag-
gioranza su tutti i provvedimenti» 

Gli Usa valutano
le loro scuole

STATI UNITI

I cittadini dell’Unione dovevano
partecipare alla stesura del testo

«La Francia, uno dei paesi fonda-
tori dell’Unione europea, è la

prima nazione ad aver votato contro il
trattato costituzionale. La scelta di Pari-
gi potrà essere fatale per il futuro della
Costituzione», scrive il quotidiano in ara-
bo pubblicato a Londra al Quds al Ara-
bi. Il giornale non nasconde la sua am-
mirazione per il progetto d’integrazione
europea, «unico nel suo genere nella sto-
ria dell’umanità», e sottolinea un ele-
mento a suo avviso sorprendente: «L’e-
strema destra e l’estrema sinistra fran-
cese si sono ritrovate alleate per difen-
dere le loro conquiste sociali».

Secondo il quotidiano riformista ira-
niano Shargh il no della Francia è in-

nanzitutto un modo per pu-
nire la classe politica nazio-
nale e il governo di Jacques
Chirac: «È legittimo che i
francesi – sempre al primo
posto nei diritti sociali e nei
servizi pubblici – abbiano vo-
luto difendere i risultati rag-
giunti fino a questo momen-
to. L’esecutivo si è allontana-
to dai cittadini e non ha saputo spiega-
re qual era la posta in gioco in questo re-
ferendum». Diversa l’analisi del giornale
moderato Iran: «L’aumento della disoc-
cupazione, i problemi legati all’immi-
grazione e la possibile entrata nell’U-
nione di un grande paese musulmano

come la Turchia sono gli ele-
menti che hanno determinato
la scelta dei francesi». A que-
sto, sostiene il quotidiano ira-
niano, «bisogna aggiungere
che il testo è stato discusso
solo tra i rappresentanti dei va-
ri governi e che la maggior
parte dei cittadini non sa qua-
le sia il senso dell’Europa».

Più pessimistico il commento del
Turkish Daily News, preoccupato per
gli effetti che il risultato del referen-
dum potrà avere sui negoziati per l’en-
trata di Ankara nell’Ue: «La campagna
a favore del no condotta dall’estrema
destra francese ha favorito un atteggia-

mento di diffidenza e di ostilità verso il
nostro paese. I negoziati per l’adesione
della nazione all’Ue sarebbero stati com-
promessi anche in caso di vittoria del sì.
Ma il voto di Parigi ha complicato ancora
di più la situazione, mettendo in dubbio
la capacità dell’Europa di accogliere in fu-
turo paesi come la Turchia o l’Ucraina».
Il giornale ritiene che il risultato della
consultazione avrà un impatto profon-
do, «gettando la Francia in una fase
d’incertezza politica e provocando un ri-
sveglio dell’ultranazionalismo». Infine
l’algerino El Watan sottolinea che il 29
maggio «i francesi hanno dato una le-
zione di democrazia agli europei e al re-
sto del mondo».

Il no francese peserà sul futuro della Turchia

I misteri dell’amore Successione a Cuba

RESTO DEL MONDO

La Francia e la Costituzione europea. «Volerà?».
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A S T R O N O M I A

Andromeda più
grande del previsto

La galassia di Andromeda è
tre volte più grande di quanto
si è sempre pensato. Lo affer-
ma un gruppo di scienziati
australiani, britannici e statu-
nitensi. La galassia non si sta
espandendo e quello che è
sempre stato definito una sot-
tile spruzzata di stelle fa parte
del corpo principale di
Andromeda, che si estende-
rebbe per 220mila anni luce
invece dei 70mila che creduti
finora.

G I U S T I Z I A

Ultime udienze contro
Michael Jackson

Il pubblico ministero e l’avvo-
cato difensore presenteranno
ai dodici giurati le considera-
zioni finali nel processo con-
tro Michael Jackson, accusato
di aver molestato un quindi-
cenne. La pop star potrebbe
essere condannata a vent’anni
di carcere. Le udienze si chiu-
deranno venerdì con il video
in cui la vittima racconta le
violenze subite.

E C O N O M I A

Il petrolio e la crisi
delle compagnie aeree

L’International air transport
association (Iata), l’organizza-
zione composta da 265 com-
pagnie aeree di tutto il mon-
do, si è riunita a Tokyo per
cercare il modo di sopravvive-
re all’aumento del prezzo del
petrolio. «Quest’anno il costo
del carburante sarà di 83 mi-
liardi di dollari in più rispetto
all’anno precedente. L’attuale
prezzo del greggio sta azze-
rando le nostre possibilità di
andare in attivo», ha dichiara-
to il direttore della Iata
Giovanni Bisignani.

C I N E M A

Record d’incassi per
Guerre stellari

Il terzo episodio di Guerre
stellari, La vendetta dei Sith,
ha sbancato ancora il box offi-
ce statunitense, confermando-
si la pellicola che ha incassato
di più negli Stati Uniti nel
weekend. Il terzo episodio di
Star wars ha incassato, da ve-
nerdì a domenica scorsi, qua-
si 71 milioni di dollari.

Il sistema scolastico statunitense ha delle la-

cune. La stampa del paese mette in eviden-

za i pregi e i difetti del programma educa-

tivo nazionale No child left behind.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Cosa succede quando ci innamoria-
mo? È questa la domanda che si po-

ne il New York Times, commentando
i risultati di un recente studio condotto
da un gruppo di ricercatori statuniten-
si, che ha monitorato l’attività del cer-
vello umano nelle prime fasi dell’inna-
moramento. «Agli occhi di un osserva-
tore esterno, l’innamorato appare in
preda a una malattia mentale, che può
presentarsi con sintomi come demen-
za, comportamenti maniacali e osses-
sioni che rischiano di allontanare ami-
ci e familiari. Per la prima volta gli
scienziati hanno ottenuto delle imma-
gini dell’attività febbrile che occupa il no-
stro cervello in questa prima fase, pri-
ma che la “follia” si trasformi in un sen-
timento più pacato e proiettato verso il
lungo termine».

Secondo il New York Times, la sco-
perta interessante è che «l’amore ro-
mantico è una necessità biologica di-
stinta dal desiderio sessuale. L’attività
neuronale è infatti più simile a quella
che contraddistingue bisogni come la fa-
me o la sete; l’amore romantico inoltre
produce emozioni molto diverse – eufo-
ria, rabbia o ansia – che diventano più
forti se il soggetto è stato respinto».

Ma una spiegazione onnicompren-
siva dell’innamoramento è ancora lon-
tana: «Continua a essere il più irrazio-
nale dei comportamenti umani. Basti
pensare – conclude il quotidiano – che
l’area del cervello che viene chiamata in
causa si trova dalla parte opposta ri-
spetto a quella che entra in gioco quan-
do troviamo qualcuno attraente».

«Se Fidel Castro morisse oggi, la
gente sarebbe più nervosa che

addolorata», scrive il columnist del Nue-
vo Herald Carlos Alberto Montaner.
«È infatti possibile che Raúl, fratello e
successore designato del líder máximo,
non riesca ad assumere facilmente il po-
tere né ad esercitarlo in modo efficace.
Sono sempre di più le testimonianze che

parlano di un suo coinvolgimento nel
cartello della droga di Medellín negli an-
ni ottanta. E in questo nostro curioso
mondo è più grave essere un narco-
trafficante – complice di aver inviato in
Europa e negli Stati Uniti tonnellate di
droga – che essere responsabile di mi-
gliaia di esecuzioni e di soprusi contro
i dissidenti». Il passato di Raúl Castro è
tornato alla ribalta nelle ultime setti-
mane. Dalla prigione di Bogotá, John Jai-
ro Velásquez, braccio destro del capo del
cartello di Medellín Pablo Escobar, ha
fornito a una tv spagnola ogni tipo di det-
taglio sulle strette relazioni tra il fratel-
lo di Fidel e i narcotrafficanti colom-
biani. «Il governo dell’isola ha subito
smentito le dichiarazioni di Velásquez,
ma in gran parte esse coincidono con le
informazioni raccolte dalla Dea, l’A-
genzia antidroga statunitense. Ovvia-
mente – sostiene Montaner – nessuno
si aspetta che Fidel Castro consegni suo
fratello alla giustizia colombiana né tan-
tomeno a quella statunitense. Ma è pos-
sibile che l’impatto politico di questo
scandalo mandi a monte i progetti di
successione a Cuba. Nessuno vuole che
alla guida del paese ci sia un uomo la cui
immagine è legata al traffico di cocaina».

Le forze dell’ordine del Costa Rica hanno
messo in salvo 86 persone, la maggior parte
ragazzi che cercavano di raggiungere il
Guatemala su una nave in avaria, grazie a un
messaggio di sos chiuso in una bottiglia e
trovato da una pescatore della zona.


